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SEDUTA DI MERCOLEDÌ1 31 MARZO 1971 

Presidenza del Presidente Togni 

La seduta inizia alle ore 10,55. 

Sono presenti i senatori: Abenante, Ai-
moni, Andò, Avezzano Comes, Bargellini, 
Bonazzi, Catalano, Cavalli, Crollalanza, De 
Matteis, Fabretti, Ferrari, Florena, Genco, 
Indelli, Lombardi, Luochi, Maderchi, Perri, 
Piccolo, Poerio, Raia, Sammartino, Tansini, 
Togni, Venturi Lino e Volgger. 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici Zannier. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1971 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici (Tabella 9) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame preliminare del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1971 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici ». 

P I C C O L O , relatore. Onorevoli col­
leghi, la relazione che ho l'onore di sotto­
porre all'esame di questa Commissione per­
manente, intorno ad uno dei settori cardine 
ed essenziale per la vita del Paese, come 
quello dei lavori pubblici, ci offre l'occasio­
ne di soffermarci su dei fondamentali e com­
plessi problemi che sono alla base dello svi­
luppo socio-economico della nostra comu­
nità. 

Se è vero, come è vero, che tutte le arti­
colazioni dello Stato sono direttamente od 
indirettamente connesse con l'attività della 
Amministrazione dei lavori pubblici, oggi, 
poi, più che mai si appalesa in tutta la sua 
dimensione la necessità che l'Amministra­
zione dei lavori pubblici adegui il ritmo del­
la sua presenza nella vita dello Stato, attra­
verso un programma massiccio di interventi 
già concretamente impostati dal Governo, 
come puntuale risposta alle pressanti ed 
improcrastinabili esigenze del Paese. 

Lo sforzo compiuto in venticinque anni, 
i risultati conseguiti, cospicui anche se non 
esaurienti, volti ad assicurare migliori con­
dizioni di vita alla nostra società sono di 
evidenza solare. Tuttavia l'insufficienza del­
le strutture dello Stato, in rapporto alle 
nuove e diverse esigenze del Paese, le diffi­
coltà obbiettive e proprie di una società in 
fase di profonda e radicale trasformazione, 
oltre che di espansione e di crescita verti­
ginosa, postulano impegni nuovi e concreti, 
tali da colmare i vuoti e consentire così 
un cammino più spedito, in sintonia con 
i tempi che abbiamo la fortuna di vivere. 

Essere protagonisti in questa nostra epo­
ca presuppone la coscienza e la volontà di 

interpretare il senso di un nuovo modo di 
essere, di cogliere l'urgenza delle cose da 
fare, perchè la nostra civiltà sia all'altezza 
di questi tempi, i quali, senza ripudiare i 
tradizionali valori morali e culturali, esi­
gono la creazione di nuove strutture e di 
nuovi canali capaci di assicurare un'auten­
tica e piena giustizia, in grado di favorire 
lo sviluppo naturale della persona umana. 

In questa visione non possiamo non av­
vertire la necessità che si ponga mano a 
quanto sinora non si è potuto realizzare in 
funzione del grande obiettivo che ci sta 
davanti e che è quello di accelerare il pro­
cesso di avanzamento della nostra società, 
in modo da renderlo più rispondente alle 
conquiste dalla coscienza popolare, nella 
certezza che soltanto la realizzazione di tale 
obiettivo consentirà il fiorire dei sentimenti 
del dovere e della solidarietà umana, ac­
canto alla consapevolezza del diritto. 

La casa, la scuola, la sanità, la difesa del 
suolo, i trasporti, la riforma tributaria, quel­
la burocratica, l'agricoltura, il turismo, ec­
cetera, sono aspetti ed angolazioni di un 
unico problema, la cui rapida soluzione 
deve trovare la classe dirigente pronta a 
percepirne il profondo significato sociale, 
in quanto anche e soprattutto attraverso 
di esso passa la saldezza dei valori morali 
e culturali di un popolo. 

Da questo presupposto discende che l'im­
pegno ad approfondire la forza e la spinta 
di queste sollecitazioni, che emergono in 
tutta la loro imponenza nella nostra realtà 
sociale, deve estendersi anche allo sforzo 
di suscitare e di promuovere la formazione 
di una coscienza sociale che non percepisca 
soltanto passivamente, ma che spontanea­
mente esprima delle linee e degli indirizzi. 

Questa meta può essere oggi più facil­
mente attinta con la presenza dell'ordina­
mento regionale, che meglio e più diretta­
mente può conoscere ed interpretare la vo­
lontà e le esigenze delle singole comunità 
regionali. 

Ora mi sembra di poter ravvisare nelle pa­
gine del bilancio al nostro esame, al di là 
delle stesse cifre in esso contenute, uno 
slancio di volontà politica, una tensione 
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nuova, capace di permeare il tessuto sociale 
e di auscultarne gli aneliti e le speranze. 

È una impostazione che non ha e non 
può avere la pretesa di risolvere attraverso 
i mezzi limitati di cui si dispone e che sono 
indicati nella stessa impostazione di bilan­
cio gli immani problemi che ancora ci sono 
di fronte e dei quali giustamente si auspica 
la sollecita soluzione; ma che esprime tut­
tavia l'ansia di affrontarli con decisione, 
enucleandone gli aspetti essenziali ed ur­
genti, nonché di accorciare il più possibile 
le distanze che ancora ci dividono dai tra­
guardi. 

Vi troviamo iscritto intanto uno stanzia­
mento globale di lire 634.324,8 milioni, di 
cui lire 82.350,5 milioni per la pai te cor­
rente e lire 551.974,3 milioni per il conto 
capitale. 

La complessiva spesa di lire 634.324,8 mi­
lioni si incrementerà nel corso dell'esercizio 
di lire 143.200 milioni per il conto capitale, 
per le assegnazioni che saranno effettuate 
ai sensi della legge 28 luglio 1967, n. 641, 
concernente norme per l'edilizia scolastica 
ed universitaria. 

Il bilancio di quest'anno, quindi, proprio 
per una sua particolare dimensione, soprat­
tutto qualitativa, che si evince in partico­
lare dagli altri provvedimenti eccezionali 
già impostati ed in corso di esame, ci im­
pone, più che in passato, di fermare la 
nostra attenzione su alcuni aspetti che non 
possono non avere una particolare incidenza 
in una visione globale dell'intera tematica 
ohe riguarda il settore dei lavori pubblici. 

Intendo riferirmi alla necessità di un ade­
guamento degli interventi operativi alle li­
nee di una programmazione organica inse­
rita nel quadro generale di una pianifica­
zione democratica. 

Occorre, cioè, che la predisposizione de­
gli interventi sia accompagnata da un esa­
me accurato ed oculato dell'assetto del ter­
ritorio, in modo da individuare attraverso 
scelte obiettive e qualificanti le sedi più op­
portune e più adatte a recepire gli inter­
venti stessi, che valgono non solo a stimo­
lare nuove fonti di sviluppo e di progresso, 
ma che nel contempo siano tali da correg­
gere gli squilibri esistenti nel Paese, con 
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particolare riguardo alle aree depresse del 
Mezzogiorno. 

Gli squilibri tra aree metropolitane, di 
addensamento demografico e produttivo, e 
quelle di zone povere, prive di incentivi, non 
solo, ma addirittura delle strutture fonda­
mentali ad una convivenza civile, spiegano 
le ombre o l'assenza di fecondi aliti di vita. 

È questa l'origine della crisi che travaglia 
notevoli categorie di lavoratori, fiaccando 
molto spesso ricchi potenziali di energia e 
di capacità produttive, soffocando possibi­
lità di crescite spontanee e feconde a più li­
velli e quindi frenando la promozione mo­
rale e civile del Paese. 

Questo il senso profondo e la necessità 
urgente di porre un freno al sistema alquan­
to approssimativo sinora invalso di una 
espansione almeno in parte improvvisata e 
troppo liberistica sulla base di fattori con­
tingenti ed episodici, peraltro anche spie­
gabile e comprensibile in questo primo ven­
tennio del dopoguerra, nel quale preminenti 
erano alcune esigenze fondamentali, non su­
scettibili di rinvìi e di riflessioni richiedenti 
tempi più o meno lunghi. 

Questo metodo sarebbe però irrimediabil­
mente dannoso se si protraesse ulterior­
mente, perchè finirebbe col pregiudicare de­
finitivamente le prospettive di una seria 
organizzazione del territorio, capace di ga­
rantire uno sviluppo equilibrato del Paese, 
dal quale tutti siano in grado di attingere 
lavoro, ordine e progresso, condizione ina­
lienabile di un'autentica civiltà. 

A questo compito di inestimabile interes­
se generale deve tendere la programmazione, 
che, pur di fronte alle varie risorse già in 
atto e pur tenendo conto di alcune realtà 
(strumenti comunque da utilizzare), deve 
pero calibrarli in modo da determinarne 
la perfetta sintonia con altre impostazioni 
da promuovere e da incentivare su tutto il 
territorio nazionale. 

Questo potere-dovere di orientamento e di 
scelte politiche spetta indubbiamente agli 
organi centrali ed in particolare al Ministero 
dei lavoii pubblici, che però dovrà coordi­
nare la propria azione con quella dei go­
verni regionali, conformemente allo spirito 
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che ne ha determinato l'istituzione e alle 
leggi che ne consacrano le attribuzioni. 

Riprendendo le linee maestre di una seria 
politica di piano, che faccia leva su di una 
nuova e coerente disciplina urbanistica, in 
cui l'opera delle regioni deve essere deter­
minante, sarà ancora possibile affrontare 
i problemi relativi all'assetto del territorio 
sulla base di una scala di priorità, in modo 
da correggere errori e carenze, da imposta­
re gli interventi pubblici e privati secondo 
finalizzazioni capaci di interpretare i pro­
blemi di tutto il territorio nazionale nella 
pluralità delle complesse esigenze di ordine 
umano, morale e civile che lo caratterizzano. 

Una pianificazione, quindi, intesa ad assi­
curare un idoneo e simultaneo soddisfaci­
mento dei bisogni di una società civile, tesa 
verso una espansione ed una crescita con­
formi alle caratteristiche e alla vocazione 
di ciascuna regione e di ciascuna zona. 

Di qui la funzione dell'ente regione, che 
è chiamato a svolgere un ruolo primario 
nel quadro delle competenze che ad esso 
saranno attribuite dalle leggi cornice, in 
materia di assetto territoriale e di urbani­
stica, attraverso l'apporto di programmi re­
gionali di sviluppo economico ed urbani­
stico, facilitando ed accelerando così la 
unitarietà di indirizzi e di scelte sul piano 
regionale. 

Vitalizzare l'ambiente sulla base di una 
esperienza diretta, considerando le realtà 
pluralistiche e dinamiche delle varie comu­
nità, dosandone le scelte ed i movimenti, 
non per comprimerli ma per renderli più 
agili e fecondi, tutto ciò fa parte di una 
problematica certamente non nuova, ma che 
oggi proprio per gli errori del passato ri­
chiede una maggiore oculatezza e severità 
di valutazione, nell'atto stesso in cui lo Sta­
to è chiamato a fornire mezzi massicci, 
giustamente reclamati dal Paese per biso­
gni e necessità improcrastinabili. 

Come si è accennato avanti, uno degli 
aspetti che bisogna cogliere nella previsio­
ne di spese che siamo chiamati ad analiz­
zare è, quindi, quella di rilanciare un pro­
cesso di rinnovamento del Paese nelle sue 
strutture fondamentali, sulla base di un at­
teggiamento efficace ed armonico, con rifles-
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sioni qualitative e quantitative viste non 
staticamente ma in una vicenda dinamica 
del tempo, che non rechino soltanto il fred­
do suggello della tecnica, ma che siano com­
prensive di tutta la tematica riguardante le 
profonde ragioni sociali, il cui soddisfaci­
mento rappresenta una polla importante e 
decisiva per lo sviluppo generale della co­
munità nazionale. 

A questo obiettivo, come s'è detto, le re­
gioni devono imprimere la forza e la capa­
cità che deriva a questi nuovi enti non 
solo dalla Costituzione e dalle altre leggi, 
ma dalla consapevolezza che esse rappre­
sentano una rottura col vecchio sistema sta­
tuale ed una innovazione radicale volta ad 
assicurare a tutta la comunità nazionale una 
partecipazione attiva e responsabile nella 
soluzione dei problemi e delle esigenze inte­
ressanti la stessa comunità. 

In sostanza le regioni sono i canali vivi 
di una dinamica che caratterizza la vita del­
le società locali, gli interpreti immediati e 
sensibili delle vicende culturali e sociali dei 
rispettivi territori, che richiedono partico­
lari metodi di lavoro, adattamenti a singo­
lari esigenze che attengono alle caratteri­
stiche di ciascuna zona, comprensione più 
pronta ed aderente alla mentalità delle co­
munità locali. 

Non si tratta, quindi, di un fenomeno pu­
ramente amministrativo in base ai quale 
parte dei poteri centrali vengono trasferiti 
alle regioni ed agli altri enti locali, comuni 
e province, ma, secondo il nuovo modello 
istituzionale, si tratta di articolare la vita 
dello Stato con uno spirito nuovo, che è 
quello di rendere tutti i cittadini, al livello 
di tutti gli strati sociali, protagonisti effet­
tivi ed operanti del proprio destino e non 
destinatari passivi di provvedimenti dal­
l'alto, non sempre compresi, graditi e sod­
disfacenti. 

Dalla regione, pertanto, come realtà effi­
ciente e corroborante della vita dello Stato, 
si attendono le più promettenti sollecita­
zioni nei vari settori di sua competenza, 
e ci si augura possano essere favorite da 
apparati snelli e rispondenti alle funzioni 
che ad essa competono, come servizio pri-

— 25 
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mario ed essenziale per una società moder­
na e progredita. 

Si è giustamente detto che « la dimensio­
ne regionale non contraddice ad una seria 
politica di piano ». Infatti, non può essere 
diversamente se la regione, garante ed inter­
prete delle aspirazioni e tensioni emergenti 
dal proprio territorio, realizza nel quadro 
delle proprie competenze, un programma 
equilibrato rivolto a soddisfare l'ansia di 
progresso e di giustizia delle proprie popo­
lazioni. 

Questo compito, quindi, non può contra­
stare con la più vasta politica di piano, la 
quale non può che essere la sintesi dei com­
plessi fenomeni sociali, nella loro espres­
sione pluralistica che si deve cogliere in un 
particolare momento della vita del Paese. 

Questa non contraddittorietà della regio­
ne con la politica di piano riguarda ovvia­
mente anche il settore impegnativo dello 
sviluppo industriale, che, sul piano econo­
mico, ha certamente un peso determinante 
per il progresso del Paese. Il modo di ge­
stire e di portare avanti iniziative così qua­
lificanti e determinanti per l'economia, che 
investono la politica del territorio e degli 
altri settori, incideranno senza dubbio sulla 
fecondità dei risultati, che saranno frutto 
della vitalità e della carica autonomìstica 
del nuovo organismo. 

Dall'azione incisiva delle regioni, dal loro 
ruolo idi protagoniste della programmazione 
e della politica di riequilibrio del territorio 
nazionale discenderanno un utile dialogo 
con le forze sociali e le linee di una giusta 
politica salariale da concertare con le forze 
sindacali, sulla base di una valutazione ge­
nerale del reddito nazionale. 

Le regioni, quindi, dovranno assolvere al 
compito insostituibile di una presenza co­
struttiva ed operante nella formulazione an­
che del nuovo piano quinquennale attraver­
so il contributo della viva voce del Paese, 
che si manifesta nelle sue più svariate arti­
colazioni, mentre sarà compito del Parla­
mento e del Governo l'elaborazione di un 
quadro organico generale comprensivo del­
le istanze e delle sollecitazioni provenienti 
dalla periferia. 

(Lav. pub., trasp., poste e tei., mar. mere.) 

A questo fine ci soccorrono le indica­
zioni previste nel disegno di legge n. 180 
all'esame del Senato concernenti le norme 
sulla programmazione economica e le spe­
cifiche attribuzioni alle regioni in materia, 
come: la partecipazione alla formulazione 
dei programmi economici, eccetera. 

Un aspetto che dovrà formare parte inte­
grante dell'azione propulsiva delle regioni 
è la politica meridionalistica, come fattore 
essenziale delia politica di piano. 

Viene frequentemente ricordato che il pro­
blema meridionale non riguarda soltanto il 
Meridione, ma tutto il Paese. Intanto non 
si può ignorare che la dura realtà non è 
del tutto cambiata, anche se non si pos­
sono sottovalutare sintomi ed iniziative di­
retti a rimuoverne le cause, che hanno se­
gnato ed ancora segnano fasi doloranti per 
quasi i due quinti della popolazione italiana. 

In questa direzione, cioè nel tenace pro­
posito di preparare una nuova alba per il 
Mezzogiorno, devono caratterizzarsi soprat­
tutto le regioni meridionali (si sta facendo 
strada la proposta di un comitato speciale 
di esponenti delle regioni meridionali pres­
so il CIPE e la Cassa per il Mezzogiorno) 
sollecitando un nuovo meccanismo di loca-

j lizzazione delle attività produttive e col­
mando così gli squilibri con le altre aree 
del Paese. È un obiettivo di interesse nazio­
nale, confermato anche in sede comunitaria. 

Ma è evidente che esso può essere rag­
giunto soprattutto attraverso strutture indu­
striali razionalmente localizzate, che, con­
solidando l'intero sistema industriale del 
Paese, correggerà nel contempo alcune ten­
denze spontanee, che, altrimenti, aggrave­
rebbero i gravi squilibri esistenti, con le tri­
sti conseguenze della disoccupazione e del­
l'emigrazione, le quali a loro volta accen­
tuerebbero il fenomeno del congestiona-
inento. peraltro incontrollato, nelle aree me­
tropolitane del Nord. 

Ecco, quindi, lo sforzo rilevante previsto 
per le regioni del Mezzogiorno dal « pro­
getto '80 », con aggiornamento dì indirizzi 

' ed interventi, che, come precisato dal Mi­
nis Irò del bilancio e della programmazione 
economica, « accoglie il contributo delle 

j istanze regionali nella elaborazione del pro-
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gramma economico nazionale e fissa al tem­
po stesso i vincoli dei programmi regionali 
rispetto a quello nazionale ». 

Per questi programmi il Ministro del bi­
lancio e della programmazione ha annun­
ciato che, in occasione della formazione del 
secondo piano quinquennale di cui al « pro­
getto '80 », si sarebbe provveduto alla de­
terminazione del fondo di finanziamento. 

« L'importanza di questo fondo » — ha 
spiegato l'onorevole Giolitti — « non deve 
essere sottovalutata. Gli scopi per cui è sta­
to costituito si possono così riassumere: 

a) introdurre un correttivo al sistema 
di finanziamento basato su parametri rigidi 
e predeterminati, correttivo necessario se si 
vuole che il flusso delle entrate si adegui 
via via al fabbisogno reale e all'effettiva 
capacità di spesa di ciascuna regione; 

b) sollecitare le regioni a seguire la via 
dell'esercizio programmato delle proprie 
funzioni, garantendo in pari tempo che al­
meno una parte delle entrate regionali sia 
destinata agli investimenti pei lo sviluppo 
economico e sociale; 

e) disporre di uno strumento di rac­
cordo tra le politiche regionali e gli obiet­
tivi della programmazione nazionale. 

Il dialogo con le regioni per quanto ri­
guarda la competenza specifica del Mini­
stero del bilancio e della programmazione 
economica non si esaurisce ovviamente con 
la formazione del nuovo programma econo­
mico nazionale. 

Si estende... a tutti i momenti più impor­
tanti dell'attuazione del programma. Si 
estende inoltre al processo di formazione 
dei singoli programmi regionali di sviluppo 
che rientrano nell'autonoma competenza di 
ciascuna regione. A questo punto » — preci­
sa il Ministro — « va tenuto presente che il 
fondo per il finanziamento dei programmi 
regionali di sviluppo dovrà essere ripartito 
tra le regioni anno per anno attraverso la 
legge di bilancio, sulla base di criteri sta­
biliti volta per volta dal CIPE. Questa deter­
minazione annuale del CIPE e la successiva 
erogazione, di competenza dei Ministero dei 
bilancio e della programmazione economica, 

delle somme iscritte in bilancio, saranno 
dunque altrettante occasioni per mettere a 
confronto le politiche tra di loro e per coor­
dinarle e armonizzarle con le scelte e gli 
obiettivi generali della politica di piano ». 

Nuovo impulso viene poi impresso alla 
politica per il Mezzogiorno soprattutto at­
traverso l'istituto regionale, col disegno di 
legge n. 1525 che prevede interventi straor­
dinari per il quinquennio 71-75, sulia base 
di un indirizzo unitario, la cui direzione 

! politica viene concentrata nel CIPE, al quale 
appartengono « tutte le decisioni di politica 
economica e quelle relative agli interventi 
da realizzare nel Mezzogiorno ». È un prov­
vedimento opportuno e necessario, median­
te il quale si dovrà persistere nello sforzo 
di correggere gli squilibri fra Nord e Sud, 
creando nuovi e più idonei incentivi, diretti 
ad accelerare il processo di industrializza­
zione, soprattutto ai fini occupazionali, sul­
la base delle esperienze maturate sino ad 
oggi nei vari settori della produzione. 

È emerso che quello agricolo, ad esempio, 
pur avendo fatto notevoli passi avanti, in 
relazione particolarmente allo stato di arre­
tratezza in cui vi si operava sino a circa 
venticinque anni or sono, ha urgente biso­
gno di interventi che assicurino una produ­
zione proporzionata alle effettive possibilità 
delle meravigliose e fertili aree agricole del 
Meridione, facilitando nel contempo gli 
sbocchi ai prodotti sui mercati interni ed 
esteri. 

Per quanto attiene al rilancio di una più 
efficace politica di industrializzazione nel 
Mezzogiorno, bisogna riconsiderare le con­
dizioni e le prospettive cui orientare gli sfor­
zi e le ricerche per il conseguimento degli 
obiettivi che sono al centro della politica 
degli interventi straordinari del Mezzogior­
no, prendendo atto che permane lo squH 
brio fra il reddito del Centro-Nord e del Sud 
(sia globale che pro capite), come viene 

1 riconosciuto anche nella relazione al dise­
gno di legge n. 1525 d'iniziativa governativa. 

In essa si puntualizza espressamente « la 
ridotta espansione dell'apparato industriale, 
cui si connette, ovviamente, l'esigua espan­
sione dell'occupazione manifatturiera », im­
putando le cause anche alle cosiddette « eco-
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nomie esterne tecnologiche », « per cui lad­
dove la produzione industriale è più abbon­
dante, ivi nascono le occasioni di nuovi inve­
stimenti, mentre ne diminuiscono i costi ». 
L'altro fenomeno concorrente è la scarsa 
disponibilità di infrastrutture generiche e 
specifiche nelle regioni meridionali. 

A questo proposito un esempio calzante 
lo si potrebbe individuare nel caso dell'Alfa 
Sud di Pomigliano d'Arco presso Napoli. 

Qui è ormai in fase di completamento 
uno dei complessi più imponenti e perfetti 
sotto tutti gli aspetti, esempio stupendo dei 
traguardi raggiunti in sede tecnologica, in 
grado di produrre tra alcuni mesi un mi­
gliaio di automobili al giorno. La presenza 
da questa magnifica realtà dovrebbe susci­
tare il richiamo di altre iniziative, fare cioè 
da industria guida per le zone adiacenti, 
anzi per il Mezzogiorno. Nella fascia tra 
Pomigliano e Nola è stata anche individuata 
un'apposita area dal Consorzio per lo svi­
luppo industriale, destinata alla collocazio­
ne di industrie indotte. 

Ma la mancanza di idonee infrastrutture, 
come quelle destinate al recapito delle ac­
que (al cui scopo dovrebbero adeguarsi i 
regi lagni, con una idonea ed opportuna 
trasformazione), di una capace rete fognante, 
di sufficienti ed efficienti acquedotti, di un 
ampliamento e miglioramento della lete via­
ria, eccetera, cui va aggiunto un altro fat­
tore da non sottovalutare, rappresentato 
dalla perplessità intorno al clima sociale 
della zona, reso pesante dal grave problema 
occupazionale e sottoccupazionale, clima che 
in genere è assicurato soltanto dalla possi­
bilità di più facili sbocchi e canali di assor­
bimento della manodopera (il che non è 
nella fattispecie), tutto ciò ha scoraggiato 
finora l'afflusso di industrie satelliti, propor­
zionate alle dimensioni della menzionata 
industria volano dell'Alfa Sud, per cui pre­
mono soltanto su quest'ultima, allo stato, 
circa 150 mila domande di lavoro prove­
nienti dalla regione campana e anche da 
quelle circumvicine. 

Senza avere la pretesa di trattare in que­
sta sede il complesso problema, oggetto 
della suindicata legge n. 1525, ne salutiamo 
con soddisfazione l'impostazione, che si pro-

(Lav. pub., trasp., poste e tei., mar. mere.) 

pone in sostanza, come è precisato nella 
stessa relazione: 

1) l'inquadramento dell'azione pubblica 
nel Mezzogiorno nel (più vasto contesto del­
la programmazione economica nazionale; 

2) la ristrutturazione in chiave regio­
nale dell'azione pubblica nel Mezzogiorno; 

3) il massiccio e determinante impegno 
per favorire l'occupazione in loco della « ma­
nodopera meridionale », accanto ad altre 
misure, come la disincentivazione nelle aree 
del Nord, che hanno raggiunto un grado di 
saturazione occupazionale. 

Qualche imotivo di perplessità potrebbe 
essere costituito dall'incrocio delle compe­
tenze statuali e regionali, che, in caso di 
divergenza, potrebbero ritardare anziché ac­
celerare l'iter di quell'unificazione decisio­
nale certamente benefica e positiva che do­
vrebbe discendere dallo spirito degli arti­
coli 1, 2, 3 e 4 del disegno di legge. 

È da auspicare che norme di attuazione 
e spirito di responsabilità, più che il cavillo 
e sterili questioni di principio, possano 
sempre presiedere al nobile e comune la­
voro di servizio al Paese, cui sono chiamati 
Stato e regioni. 

Altrettanto provvida è stata l'emanazio­
ne della legge stralcio, approvata in questi 
giorni dalla Commissione finanze e tesoro 
del Senato, che prevede la spesa di 362 mi­
liardi per il rifinanziamento della Cassa per 
il Mezzogiorno, per l'esercizio in corso 1971, 
al fine di evitare l'interruzione dell'attività 
della Cassa per il corrente anno e consen­
tire così di giungere ad un ampio ed appro­
fondito dibattito intorno al disegno di legge 
riguardante il finanziamento per il quinquen­
nio 1971-75. 

Esigenze, quindi, di una politica meri­
dionalistica più incisiva, alla luce delle espe­
rienze di oltre un ventennio, che si innesti 
in un quadro armonico della nuova poli­
tica di piano, intimamente connessa e rac­
cordata ad una azione di ampio respiro, cui 
è chiamato per sua naturale vocazione il 
Ministero dei lavori pubblici. 

A questo punto appare opportuno porre 
qualche quesito in ordine alla strutturazione 
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degli uffici tecnici statali attualmente in vita 
nell'ambito della regione, in rapporto alle 
attribuzioni delle regioni in materia di la­
vori pubblici. 

Resterà intatta l'attuale fisionomia dei 
provveditorati alle opere pubbliche come 
organi tecnici periferici alle dirette dipen­
dente dello Stato? 

O questi organi tecnici passeranno alle 
dipendenze delle regioni? 

O assolveranno insieme compiti di com­
petenza statale e regionale? 

Intorno a questi interrogativi, mi permet­
to di esprimere un sommesso giudizio per­
sonale, contando, come è ovvio, su una ri­
sposta precisa del Governo. 

Poiché il provveditorato è chiamato a svol­
gere funzioni di coordinamento tra l'atti­
vità di interesse nazionale con quella regio­
nale, occorre addivenire ad una ben pre­
cisa puntualizzazione delle competenze, 
al fine di stabilire i compiti dello stesso 
provveditorato di pertinenza regionale e quel­
li di pertinenza nazionale. Ciò, per raggiun­
gere un'intesa armonica tra le attribuzioni 
proweditoriali da svolgere alle dirette dipen­
denze della regione e quelle da svolgere per 
conto dello Stato, con il fine ultimo che 
attraverso il provveditorato si possano con­
seguire decisioni rapide, svincolate dai tem­
pi lunghi dei poteri centrali, senza disper­
sioni di tempo e di spese. 

Il provveditorato, poi, potrebbe inglobare, 
per evitare inutili doppioni, l'attuale comi­
tato tecnico amministrativo, integrato ovvia­
mente dalle rappresentanze regionali, tenu­
to conto che in detto comitato sono già rap­
presentate tutte le branche dello Stato, co­
me l'Ufficio tecnico erariale, l'Ispettorato 
delle foreste, la Cassa per il Mezzogiorno, 
l'ANAS, il Provveditorato agli studi, ecce­
tera, in analogia alla composizione del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici. 

Puntualizzato questo aspetto nei riguardi 
della regione, esso postula quello più vasto 
e globale che riguarda gli organici del Mini­
stero dei lavori pubblici in sede centrale e 
periferica, con particolare riguardo al set­
tore tecnico. 

È risaputo ed è stato più volte sottoli­
neato anche in questa sede coirne l'insuffi­

cienza e l'esiguità dei quadri tecnici ope­
rativi alle dipendenze del Ministero dei la­
vori pubblici non può neppure lontana­
mente garantire l'assolvimento dei compiti, 
peraltro sempre crescenti, fondati come 
sono detti quadri ancora su vecchi e ridotti 
organici di circa cento anni or sono, in 
rapporto alle mansioni e alle esigenze di 
una società tanto diversa e ormai tanto lon­
tana, che quelle strutture ricordano. 

È assurdo parlare di programmi, di impo­
stazioni di opere di vasto respiro da parte 
del Ministero dei lavori pubblici, per fron­
teggiare le esigenze e lo sviluppo del Paese, 
ricorrendo poi alle vecchie bardature tec­
niche, dalle quali oramai non si può spre­
mere più altro che il sacrificio dei bene­
meriti funzionari, di tecnici di valore, mor­
tificati anche nel trattamento economico, 
senza affrontare con assoluta decisione ed 
urgenza il problema del rinnovamento degli 
organici, per adeguarli ai nuovi e più vasti 
compiti, cui è chiamata l'amministrazione 
dei lavori pubblici. 

Voler sottovalutare questo aspetto è co­
me dare per scontato in partenza il falli­
mento di serie e concrete iniziative. 

Mi permetto, pertanto, certo di interpre­
tare il pensiero di questa onorevole Com­
missione, di invitare il Governo a promuo­
vere, senza ulteriori indugi e dilazioni, l'au­
spicata riunione della commissione compo­
sta dai Ministri del tesoro, della riforma 
burocratica e dei lavori pubblici, al fine di 
raggiungere un accordo definitivo e sostan­
ziale circa una nuova strutturazione degli 
organici del Ministero dei lavori pubblici, 
perchè nel numero e nella qualità con essi 
si possano affrontare finalmente, con con­
cretezza e con la necessaria rapidità, i dif­
ficili ed impegnativi compiti ad esso affi­
dati, a meno che non si voglia abdicare alla 
utilizzazione di tecnici all'altezza della situa­
zione, alle dirette dipendenze dello stesso 
Ministero, e non si voglia invece ricorrere a 
tecnici estranei o quanto meno appartenenti 
ad altri enti, come TIRI, eccetera. 

Sarebbe questa una soluzione non auspi­
cabile, che certamente non è nell'intenzione 
del Parlamento. 



Senato della Repubblica — 261 — V Legislatura - 1660-A - Res. IX 

BILANCIO DELLO STATO 1971 T COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

Uno dei punti focali della programmazio­
ne economica, direttamente connesso alla 
politica del territorio ed all'assetto urbani­
stico, è quello dell'edilizia abitativa. 

Purtroppo le previsioni in questo settore 
si sono rivelate notevolemente inferiori ai 
risultati emersi al termine del piano quin­
quennale di sviluppo 1966-1970 (più propria­
mente si dovrebbe parlare di un quadrien­
nio perchè in pratica si ferma al 1969). Si 
tratta in effetti del consuntivo di un solo 
quadriennio: senza dire che occorre tener 
conto che i valori del piano sono riferiti ai 
prezzi del 1963. 

Questo piano prevedeva l'investimento 
complessivo da destinare all'edilizia abita­
tiva di lire 10.150 miliardi, da ripartire tra 
edilizia pubblica e privata. 

In effetti l'investimento globale ha rag­
giunto 11.711 miliardi, di cui però ben 
10.974 miliardi costituiti da investimenti 
privati, che, come è facile constatare, da soli 
hanno superato il finanziamento globale 
previsto e sopracitato di lire 10.150 miliardi, 
con un incremento di lire 3.264 milardi ri­
spetto al previsto di lire 7.610 miliardi; 
mentre quello pubblico è stato contenuto 
in lire 787 miliardi rispetto ai 2.540 miliardi 
programmati, con una realizzazione al di sot­
to del previsto di lire 1.808 miliardi. 

Questo squilibrio che si evince dai dati di 
cui sopra ha influito non certo positivamen­
te sul piano dello sviluppo economico gene­
rale, limitando lo spazio destinato all'uti-
lizzaz'one dei mezzi finanziari da investire 
in altri settori produttivi, con conseguenze 
anche sul piano occupazionale interessanti 
specialmente il Mezzogiorno. 

Né esso ha contribuito a risolvere orga­
nicamente il problema della casa, perchè 
la disponibilità della casa offerta dall'inizia­
tiva privata, nella maggior parte dei casi, 
non corrisponde e direi non può corrispon­
dere alle condizioni generali della comu­
nità. 

Direi con l'onorevole Sullo che il « distac­
co (della offerta di casa) dalla domanda 
si è fatto maggiore, in quanto la domanda 
inevasa è quella di strati sociali non for­
niti di grandi mezzi finanziari, mentre l'of­

ferta si dirige ai ceti economicamente più 
for tunat i . . . ». 

Si impone, perciò, al più presto la ne­
cessità della politica globale della casa in 
virtù della quale l'offerta di case sia ade­
guata alla qualità e quantità della domanda. 

Non v'è dubbio che questa realtà non fa­
vorisce neppure l'imprenditoria privata, una 
volta accertato che l'edilizia privata non è 
garantita da una domanda che la sostenga. 

Il fenomeno ha avuto poi ripercussioni 
anche sul mercato delle aree, che è certa­
mente uno degli aspetti, ma non il solo e 
forse neppure il determinante, in rapporto 
alle disfunzioni ed al disordine che hanno 
accompagnato l'espansione urbanistica in 
questi ultimi due decenni. Sarebbe stato op­
portuno predisporre un'adeguata e valida 
organizzazione che avesse potuto integrare 
l'opera dei comuni nella elaborazione dei 
piani regolatori o quanto meno dei program­
mi di fabbricazione e dei regolamenti edili­
zi, stante la nota carenza della maggior par­
te di essi sul piano delle attrezzature tecni­
co-pratiche. 

In effetti in sede centrale ci si preoccupa 
giustamente dei piani e programmi conformi 
alle nuove esigenze del Paese; non risulta 
però che ci sia o ci sia stata un'idonea 
in'ziativa diretta ad aggiornare sul piano 
tecnico e funzionale le strutture dei comu­
ni costretti a fare ancora perno su quelle 
arretrate di circa un secolo addietro. 

Quanto al reperimento delle aree urbane 
a disposizione dei comuni per l'edilizia po­
polare e di altri servizi, esso è uno dei punti 
salienti all'esame del Parlamento, che biso­
gna vagliare sulla scorta di criteri obiettivi 
di equità e di giustizia sui quali si dovrà 
adagiare la legislazione di esproprio. 

È comunque auspicabile che una materia 
così complessa, che richiama, tra l'altro, la 
tematica relativa alla separazione dello jus 
aedificandi dalla proprietà fondiaria e che 
offre risvolti di estremo interesse sul pia­
no sociale e su quello giuridico, trovi ade­
guata e definitiva sistemazione legislativa, 
tenendo conto delle esigenze che promana­
no dalla nuova realtà sociale, in relazione 
al carattere pluralistico del sistema socio-
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economico della nostra Costituzione repub­
blicana. 

Una chiara sistemazione legislativa della 
materia concorrerebbe a superare più fa­
cilmente eventuali resistenze ed a sortire 
più sicuri e rapidi risultati. 

Occorrerebbe ottenere, ha avuto a soste­
nere il professor Guido D'Angelo nel con­
vegno di Bologna del 13-14 febbraio 1970 
sul tema « Il controllo pubblico del territo­
rio ed una politica della casa e dei servizi », 
l'indifferenza dei proprietari delle aree di 
fronte alle scelte da compiere in sede di 
pianificazione urbanistica, mettendo in ri­
salto in pari tempo le difficoltà di rimettere 
la determinazione di questi presupposti fon­
damentali di ordine giuridico alla legisla­
zione regionale, trattandosi di materia che 
richiede uniformità di trattamento e di 
coordinamento per tutto il territorio na­
zionale. 

Questi princìpi poi di carattere giuridico 
ed istituzionale, la cui importanza è desti­
nata, come è prevedibile, a polarizzare l'at­
tenzione della comunità non solo sul pro­
blema della casa ma su tutti gli altri fe­
nomeni sociali legati comunque alla dispo­
nibilità e alla disciplina del territorio, questi 
princìpi, ripeto, in ordine allo specifico pro­
blema della casa, presentano indubbi aspet­
ti di carattere squisitamente sociale. Ora 
non ve dubbio che il contenuto sociale di 
essi debba avere il suo peso in occasione del­
l'adeguamento della legislazione in questo 
settore. 

Nel frattempo sopraggiunge il disegno di 
legge innanzi citato, le cui note distintive e 
caratterizzanti, già esposte nelle sue linee 
fondamentali dal Ministro dei lavori pubbli­
ci, si propongono di eliminare alla radice gli 
inceppamenti e le pastoie che in passato 
si sono frapposti ad una realizzazione di 
concrete iniziative che, pure a più riprese, 
sono state predisposte, anche se le loro 
dimensioni erano piuttosto parziali e li­
mitate. 

Infatti, nello stesso bilancio al nostro 
esame è previsto lo stanziamento di lire 26 
miliardi, accantonati sul fondo speciale del 
Ministero del tesoro, in relazione a provve­
dimenti legislativi che si sarebbero già do­

vuti approntare, come in effetti si è pun­
tualmente verificato. Tale impegno finan­
ziario complessivo di circa 750 miliardi co­
stituisce, bisogna ammetterlo, la conferma 
della sensibilità del Governo, tesa alla formu­
lazione di un programma pluriennale di inter­
venti a cura del Ministero dei lavori pubbli­
ci, volto ad imprimere una spinta decisiva 
all'annoso problema della casa, attraverso 
l'impegno finanziario pubblico. 

E ciò, in considerazione che i due dise­
gni di legge 980 e 981 all'esame del Parla­
mento e precisamente del Senato, pur ri­
spondendo ad esigenze di rilancio e di razio­
nalizzazione dell'intervento pubblico nel set­
tore delle abitazioni, come è detto nella 
relazione di cui alla tabella 9, non teneva­
no conto di taluni problemi fondamentali 
come la programmazione unitaria, il coor­
dinamento intersettoriale, la gestione del 
patrimonio edilizio, i nuovi criteri per le 
espropriazioni, il rilancio della legge 167 del 
1962, eccetera. 

Ora il nuovo disegno di legge prevede 
un'impostazione radicale del problema del­
la casa — attraverso la formulazione di « un 
pacchetto » di provvedimenti coordinati, che 
comporta una spesa di circa 2.750 miliardi 
comprensivi dei 750 miliardi di cui sopra — 
che, se pure non sufficiente per la soluzio­
ne integrale del problema stesso, tuttavia 
per lo spirito e la chiarezza in esso contenu­
ti si ha ragione di ritenere possegga gli stru­
menti necessari, capaci di far saltare le stroz­
zature di ordine amministrativo e tecnico-
burocratiche, che in passato, come avanti 
accennato, più ancora della ristrettezza dei 
mezzi finanziari, hanno arrestato o intralcia­
to la realizzazione delle opere. 

Quali prospettive ci è dato di intravedere 
nel menzionato nuovo disegno di legge? 

Il nuovo pacchetto della legge per la 
casa in sostanza comprende 5 punti fonda­
mentali: il primo riguarda i criteri di pro­
grammazione di tutti gli interventi pubblici 
in edilizia; il secondo l'espropriazione delle 
aree per pubblica utilità; il terzo il rilancio 
della 167; il quarto il rilancio finanziario 
dell'intervento pubblico; il quinto agevo­
lazioni per l'edilizia privata. 
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D'altronde, nella relazione previsionale 
programmatica per l'anno 1971, il Ministro 
del bilancio e della programmazione econo­
mica indicava già tre direzioni da seguire: 

a) acquisizione di un vasto patrimonio 
di aree attrezzate a costi convenienti per la 
realizzazione di « sistemi urbani »; 

b) rilancio dell'edilizia abitativa pub­
blica e delle opere pubbliche; 

e) sostegno della iniziativa privata nel­
l'ambito di un rigoroso contesto urbanisti­
co e per la costruzione di case economiche 
e popolari. 

Lo spirito della legge ormai all'esame del 
Parlamento riflette questi indirizzi, come 
recepisce ed interpreta tutte le esigenze di 
carattere obiettivo, che furono già oggetto 
di una disamina approfondita tra Governo 
ed esperti sindacali. 

Nella stessa legge, infatti, trovano pun­
tuale riscontro i principali punti di conver­
genza che caratterizzarono i predetti colloqui, 
quali: l'impegno di un aumento sostanziale 
dell'intervento pubblico che si prefigge di 
raggiungere l'obiettivo quantitativo del 25 
per cento di costruzioni; i criteri di espro­
prio per le aree fabbricabili, criteri non più 
polverizzati ma per sistemi urbani; nuovi 
criteri per la localizzazione delle case; il rior­
dinamento delle leggi di finanziamento; la 
concentrazione degli enti abilitati all'inter­
vento nel settore; la unitarietà dei criteri re­
lativi ai livelli dei fitti e dei riscatti; la sem­
plificazione della procedura di assegnazio­
ne degli alloggi, eccetera. 

È da auspicare poi, che un punto di par­
ticolare rilevanza sottolineato negli incon­
tri tra la Commissione governativa ed i sin­
dacati possa trovare pratica attuazione, in 
coerenza con le linee di sviluppo del Paese 
già evidenziate innanzi, ed è quello che ri­
guarda la necessità di adottare per l'edilizia 
pubblica un progressivo spostamento terri­
toriale delle risorse, superando per il Mez­
zogiorno l'attuale condizione garantita del 
40 per cento dei mezzi da destinare in que­
sta area. 

Questo programma edilizio triennale sa­
rà finanziato attraverso le disponibilità dei-

fi (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

la GESCAL (legge n. 160); i fondi che afflui­
ranno per la proroga triennale dei contri­
buti di cui al decreto-legge 1° maggio 1970, 
n. 210; le anticipazioni dello Stato; il ricavo 
dei proventi scontati. Complessivamente il 
programma GESCAL dovrebbe poter con­
tare su di un importo complessivo di circa 
1.700 miliardi, di cui oltre 800 già program­
mati. 

Ad essi va aggiunto il programma dell'in­
tervento dei lavori pubblici a totale carico 
dello Stato e con l'integrazione altresì del­
la legge n. 408 mediante la concessione di 
contributi trentacìnquennali, che coprono 
una certa aliquota del costo del mutuo. Lo 
stanziamento previsto determina un investi­
mento complessivo di circa 700 miliardi da 
recuperare sul mercato finanziario. Altri 300 
miliardi sarebbero costituiti dai residui di 
altre gestioni attinenti all'edilizia. 

I predetti finanziamenti, così come avanti 
indicati, ammonterebbero per il triennio a 
circa 2.800 miliardi (di cui, come sopra ac­
cennato, 800 già deliberati dalla GESCAL) 
e dovrebbero essere sufficienti per la costru­
zione di 1.500.000 vani. 

È anche disponibile un fondo per le opere 
di urbanizzazione per l'importo di lire 300 
miliardi per il triennio ed un fondo di rota­
zione di lire 150 miliardi per il pagamento 
degli indennizzi di esproprio. 

L'edilizia popolare che attinge all'inter­
vento pubblico non può tuttavia annullare 
l'edilizia privata che ha ancora da svolgere 
un ruolo molto importante al servizio del 
Paese. 

Con l'esaltazione dell'intervento pubblico 
evidentemente non si intende mortificare 
l'iniziativa privata, che è indispensabile al­
l'integrazione dei vari ed enormi bisogni 
abitativi della comunità. Questo principio 
è stato ribadito nella relazione programma­
tica per l'anno 1971 da parte del Ministro 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica di cui è cenno innanzi, chiaramente 
confermato in questi giorni dal Ministro dei 
lavori pubblici e dallo stesso Presidente del 
Consiglio, a commento del disegno di leg­
ge in oggetto presentato al Parlamento. 

Sono previste, pertanto, nella stessa legge 
le facilitazioni creditizie e le agevolazioni 
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fiscali, perchè il filone dell'iniziativa privata, 
« nell'ambito di un rigoroso contesto urba­
nistico e per la costruzione di case econo­
miche e popolari » non solo non venga in­
debolito, ma venga adeguatamente sostenu­
to. A tale proposito il disegno di legge go­
vernativo prevede, fra l'altro, il rilancio fi­
nanziario della cosiddetta edilizia agevolata 
di cui al titolo II della legge n. 1179 del 
1965, che, com'è noto, favorisce la costru­
zione di case, assicurando ai privati la di­
sponibilità del credito, accollando allo Sta­
to il costo di una parte del mutuo e stimo­
lando nel contempo la formazione del ri­
sparmio privato. 

L'impegno finanziario che è contenuto nel 
provvedimento governativo risulta di dieci 
miliardi, i quali dovrebbero consentire in­
vestimenti dell'ordine di circa 500 miliardi 
(comprensivi del 25 per cento a carico dei 
privati). 

D'altronde in una società pluralistica co­
me la nostra è assurdo pensare che lo Stato 
possa assolvere in materia abitativa a tutte 
le svariate e complesse esigenze della collet­
tività. 

Pertanto, l'iniziativa privata, inalveata nel 
solco della nuova disciplina urbanistica e 
nelle leggi che regolano l'equilibrata espan­
sione abitativa, rappresenta una componen­
te importante per lo sviluppo economico 
e sociale del Paese, indipendentemente da 
ragioni di ordine congiunturale e contin­
gente. 

La presenza di una operosa e corretta ini­
ziativa privata non può non avere riflessi 
positivamente sensibili in tutti i settori della 
produzione oltre che nel campo occupazio­
nale. 

L'impegno del Governo espresso attraver­
so il disegno di legge che quanto prima 
avremo occasione di esaminare più detta­
gliatamente in separata sede, presenta in­
dubbiamente proporzioni eccezionali, dando 
la misura di una precisa volontà politica 
che è quella di affrontare il problema della 
casa con la massima energia e decisione. Si 
tratta di un provvedimento che avrà una 
grande incidenza in tutte le sfere della vita 
sociale per i princìpi innovatori in esso con­
tenuti, per cui può ben dirsi che ci si trova 

davanti ad una svolta fondamentale per lo 
sviluppo economico del Paese, in tutte le 
sue componenti. È una riforma sostanziale 
delle strutture, che affonda le radici in con­
cezioni ed impostazione che avranno rifles­
si profondi sulla nostra economia e che apro­
no la strada a nuove positive prospettive, 
com'è auspicabile. 

È una legge riformatrice, che si stacca dai 
sistemi tradizionali e che, nello sforzo di 
superare ostacoli e resistenze, punta deci­
samente all'obiettivo, che è quello di assi­
curare la casa, intesa come bene sociale, ad 
ogni persona in ossequio alla sua esigenza 
primaria ed alla sua dignità. Lo Stato, quin­
di, assolve ad un suo dovere imprescindi­
bile e nel contempo, pure assogettandosi al­
l'assunzione di costi non lievi, mediante lo 
adempimento di questo dovere assorbe in 
gran parte il peso dei costi sociali, che, stan­
te la carenza delle abitazioni, pur gravano 
sull'intera collettività. 

La riforma della casa, in definitiva, sol­
leva la comunità anche da un complesso di 
situazioni contraddittorie, che si sono ac­
cumulate nel corso dei decenni, origine di 
confusione e di sperequazioni che hanno 
creato un clima di disagio non facilmente 
eliminabile se non attraverso una legge or­
ganica, capace, per l'esperienza non sem­
pre positiva di oltre un ventennio, di indi­
viduare le cause e di soddisfare le giuste 
aspirazioni dell'intera comunità e dei la­
voratori in particolare. 

Essi aspirano ad una casa propria che 
sia anche specchio della nostra civiltà, che 
sorga con criteri sobri ma rispettosi della 
d'gnità dell'uomo. A questo bene essi ri­
volgono la speranza come ad un sogno che 
illumini e punteggi il firmamento di ogni fa­
miglia in cerca di calore e di intimità, di 
confini propri, necessari all'altalena dei sen­
timenti e del linguaggio di ciascun nucleo 
familiare. 

Questo il significato autentico e profondo 
che vuole esprimere la nuova legge dell'edi­
lizia economica e popolare, che, accanto al­
la iniziativa privata, ha l'ambizione di as­
sicurare uno degli strumenti essenziali per 
un popolo, che è il conseguimento della 
tranquillità, dell'ordine e della pace sociale. 
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Strettamente legato al problema della casa 
è quello relativo alle opere igienico-sanitarie. 
E un settore di particolare importanza, che 
condiziona si può dire tutti gli altri, come 
la casa, la scuola, gli ospedali, le attività in­
dustriali, eccetera, in quanto la funzionalità 
di questi ultimi è subordinata alla efficienza 
del primo. 

In bilancio troviamo uno stanziamento per 
l'esercizio in corso di lire 4 miliardi e 260 
milioni, che, sulla base dei contributi tren-
tacinquennali, potranno promuovere investi­
menti per oltre 90 miliardi. 

Pur non ignorando le difficoltà che impe­
discono maggiori stanziamenti, mi sembra 
doveroso richiamare l'attenzione del Governo 
su questo delicato settore, evidenziando che 
un'altissima percentuale di Comuni, spe­
cialmente del meridione e delle isole, è a tut-
t'oggi sprovvista di reti fognanti e di reti 
idriche, senza dire che le stesse grandi cit­
tà accusano paurose carenze in questo cam­
po. Infatti, molto spesso ci si trova dinanzi 
ad attrezzature invecchiate, non più rispon­
denti agli accresciuti bisogni, sopratutto a 
seguito della esplosiva espansione urbanisti­
ca, che ha cambiato i connotati delle città, 
grandi e meno grandi, per cui, come è noto, 
non mancano frequenti e drammatici epi­
sodi di franamenti, che metiono in pericolo 
abitazioni e vite umane. 

Occorre, quindi, in concomitanza col pro­
cesso di trasformazione del territorio, in oc­
casione dei nuovi insediamenti abitativi, in­
dustriali e turistici, aggiornare e corredale 
le aree prescelte per tali insediamenti delle 
necessarie attrazzature igienico-sanitarie (fo­
gnature, acquedotti ecc.), non solo, ma ve­
rificare altresì che le vecchie attrezzature 
in cui si immettono e scaricano le nuove sia­
no idonee i sopportarne il peso. È questo 
il presupposto irrinunciabile per ogni serio 
intervento operativo. 

Mi pare, quindi, opportuno rilevare che di 
fronte ai considerevoli sforzi finanziari volii 
a stimolare decisive spinte alla nostra socie­
tà attraverso una maggiore e migliore dispo­
nibilità di case, di scuole, dì ospedali, di at­
trezzature turistiche, eccetera, non possa non 
balzare in tutta la sua evidenza la necessità 
di meglio proporzionare le strutture igienico-

sanitarie alle nuove realtà, tenendo partico­
larmente conto della sensibile arretratezza 
da cui sono purtroppo afflitti, anche in que­
sto campo, il meridione e le isole. 

All'uopo è superfluo ricordare le enormi 
difficoltà in cui si dibattono i Comuni, spe­
cialmente meridionali, nel reperire mezzi 
finanziari occorrenti per la costruzione di 
qualche acquedotto o di qualche parziale 
tratto di fognatura. 

Il discorso di cui sopra può considerarsi 
propedeutico specialmente nei riguardi del 
settore ospedaliero. 

Nel bilancio del Ministero dei lavori pub­
blici, tra i fondi accantonati presso il Te­
soro, risultano stanziati limiti d'impegno per 
complessivi 3 miliardi per il 1971. Tale som­
ma rappresenta contributi trentacinquenna-
li in grado di promuovere investimenti per 
un importo complessivo di circa 65 miliardi. 

Questo stanziamento è senza dubbio da in­
terpretare quale volontà del Governo diret­
ta ad avviare un secondo programma quin­
quennale di interventi nel settore. È un argo­
mento che si ricollega al quadro generale 
dalla riforma sanitaria, delle cui articolazioni 
territoriali il piano degli interventi ospeda­
lieri non può non tenere conto per la sua 
programmazione esecutiva. 

L'attuale situazione nel settore presenta 
indubbie e note carenze; ma siamo in vista 
di una svolta importante, che dovrà tendere 
all'obiettivo finale della sicurezza sociale per 
tutti i cittadini nel quadro di una proble­
matica che investe aspetti umani e sociali 
della nostra comunità. 

D'altronde, non si possono nascondere le 
difficoltà che si frappongono ad una rapida 
attuazione degli interventi programmati; che 
sono non solo comuni a quelli riscontrati 
in ordine all'edilizia scolastica, ma sono quel­
le tipiche delle opere dì conto degli enti lo­
cali ammessi al contributo del Ministero dei 
lavori pubblici, per le quali, come è risa­
puto, non basta il finanziamento dell'Ammi­
nistrazione statale, ma occorre altresì la con­
testuale concessione dei mutui da parte del­
la Cassa depositi e prestiti. 

A questo riguardo, inoltre, è da tener pre­
sente la pesante situazione patrimoniale de­
gli enti ospedalieri, i quali dovrebbero pò-
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ter offrire le prescritte garanzie per la con­
trazione dei mutui. 

Si tratta in buona sostanza di affrontare il 
problema generale del coordinamento tra 
la politica dei lavori pubblici e la politica del 
credito: non basta cioè stanziare nel bilan­
cio dei Lavori pubblici contributi statali tren­
tacinquennali, ma occorre che gli enti bene­
ficiari dei contributi siano messi in grado 
di accedere al credito. E ciò vale anche per 
le opere igieniche (fognature, acquedotti, ci­
miteri, eccetera), nonché per tutte le al­
tre opere di conto degli enti pubblici e lo­
cali previste dalla legge cosidetta Tupini 
del 1949, n. 589, e dalle successive norme di 
ampliamento e di modificazione della stessa. 

In particolare, fra tali opere assume oggi 
un'importanza fondamentale il settore delle 
opere acquedottistiche. 

Si tratta di un settore dì vitale importan­
za per la crescita civile, sociale ed economica 
del paese, che investe uno dei beni primari 
(l'acqua), le cui limitate disponibilità im­
pongono una programmazione oculata ed at­
tenta in un contesto generale di scelte e di 
priorità, tra le varie forme possibili di sua 
utilizzazione. 

In tale senso è senz'altro opera meritoria 
quella svolta dalla commissione a suo tempo 
incaricata della formulazione del piano re­
golatore degli acquedotti di cui alla legge 
n. 129 del 1963. Pur con alcune riserve ri­
guardanti essenzialmente la metodologia di 
determinazione dei fabbisogni di acque e del­
le procedure per la formazione del piano, 
nonché per non aver compreso attendibili 
previsioni per tutte le varie forme di utiliz­
zo delle acque (il piano degli acquedotti è 
prevalentemente limitato all'uso dell'acqua 
potabile), il piano stesso che ne è risultato 
costituisce un esempio di buona pianifica­
zione settoriale, cui è possibile fare riferi­
mento per la successiva azione programma­
tica ed operativa, nonché per una diversa e 
più rispondente disciplina di tutte le acque 
comunque utili ai bisogni del Paese. 

In attuazione di tale piano, a partire dal 
1970 sono stati disposti finanziamenti che, 
in particolare, per quanto riguarda il 1971, 
ascendono a 18 miliardi e 750 milioni, che 

promuovono investimenti per circa 50 mi­
liardi. 

Con tale stanziamento in realtà sarà pos­
sibile concedere contributi in conto capita­
le fino all'importo massimo del 75 per cento 
del costo delle opere, nonché contributi co­
stanti trentacinquennali nella misura media 
del 4,50 per cento ai sensi delle disposizioni 
del decreto del Presidente della Republbica 
11 marzo 1968, n. 1090. Anche se tali finan­
ziamenti possono essere completati da quel­
li che il Ministero dei lavori pubblici può 
concedere ai sensi della legge Tupini n. 589 
del 1949, non si può mancare di rilevare la 
insufficienza delle disponibilil à previste per 
tale settore, tenuto conto delle carenze che 
ancora oggi si registrano in ordine all'ap­
provvigionamento idrico delle nostre città. 

Uno dei compiti di cui in questi ultimi 
tempi la nostra Commissione, congiunta­
mente all'8a del Senato è stata investita è 
quello di estrema importanza avente ad og­
getto la difesa del suolo. È un tema di 
grande interesse che ha sensibilizzato e sen­
sibilizza tutti i Paesi moderni pensosi di 
preservare possibilmente il proprio territo­
rio da dannosi sconvolgimenti e di assicu­
rare ad esso un ordinato sviluppo. 

È davvero assurdo proseguire nello sforzo 
di ricercare mezzi finanziari diretti ad affron­
tare le complesse esigenze di una società 
civile, ignorando gli enormi problemi che 
stanno a monte di tutti i possibili interven­
ti riguardanti la casa, la scuola, gli ospe­
dali, le strade, eccetera. 

Quante volte si è rimasti agghiacciati di 
fronte ad eventi calamitosi che di solito ven­
gono definiti imprevedibili, ma ohe in effet­
ti, almeno in parte, avrebbero potuto esse­
re se non del tutto scongiurati almeno atte­
nuati e contenuti nelle disastrose conse­
guenze! 

Un Paese moderno come il nostro, che 
avanza verso forme di vita sempre più pro­
gredite, ha ormai il dovere di darsi una pre­
cisa normativa in materia, che lo ponga in 
condizioni di disporre di tutti gli strumenti 
tecnici e legislativi per studiare e fronteg­
giare tempestivamente i fenomeni che pos­
sano turbarne l'equilibiio normale per effet-
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to di disordini atmosferici e geologici del ter­

ritorio. 
Nella relazione De Marchi l'espressione 

« difesa del suolo » viene infatti richiamata 
ed usata per indicare diversi problemi, aspet­

ti ed anche competenze del vasto arco delle 
attività di sistemazione idro­geologica del 
territorio. 

Le Commissioni riunite 7a ed 8a dal Se­

nato, all'inizio dei loro lavori, ebbero a pun­

tualizzare, attraverso uno schema sintetico 
ma ben chiaro, le precise finalità che si pre­

figgevano, al quale schema formalmente ed 
integralmente ci si richiama. 

Da allora un proficuo lavoro è stato svolto 
nel solco delle indicazioni formulate nel pre­

detto schema, confortato questo lavoro da 
indagini dirette, effettuate in loco dai mem­

bri delle due suddette Commissioni in quasi 
tutte le regioni dal Paese, nonché dalle rela­

zioni illustrate di persona alle due commis­

sioni congiunte da parte di emeriti esperti 
in materia, oltre che dalla esauriente rela­

zione conclusiva presentata nel giugno 1970 
dalla Commissione ministeriale (De Marchi) 
per lo studio della sistemazione idraulica e 
geologica della difesa dal suolo, nominata 
con decreto ministeriale del 23 novembre 
1966. 

Ora, indipendentemente da provvedimen­

ti parziali e settoriali, che pei altro manca­

no del tutto, una volta esauriti i fondi stan­

ziati dalla legge n. 632 del 1967, urge pas­

sare alla elaborazione di un vasto disegno 
organico, che, utilizzando le indicazioni dei 
lecnici e degli esperti, nonché le esperienze 
sopra citate, comprenda tutta la gamma di 
interventi diretti a prevenire e a salvaguar­

dare il territorio nazionale da funeste cala­

mità, sulla base del citato schema redatto 
dalle Commissioni congiunte 7a ed 8a del 
Senato. 

Si obietterà che la penuria di mezzi finan­

ziari non consente impegni di elevate dimen­

sioni, come quelli richiesti nel caso in esa­

me. Se questo fondato rilievo non è facil­

mente contestabile, il problema però impo­

ne ad esige quanto mano una normativa 
precisa ed articolata diretta a stabilire un 
piano di coordinamento, pei che ogni impo­

stazione programmatica tenga conto di al­

cuni limiti invalicabili e di alcuni fondamen­

tali indirizzi tendenti al rispetto delle con­

dizioni ritenute necessarie per la difesa del 
suolo. 

Ciò, in forza di un principio che mi pai e 
assiomatico, consistente nel fatto che la pri­

ma difesa del suolo è quella di non violare 
gli equilibri naturali oltre che le eventuali 
disposizioni vigenti in merito, creando rischi 
e conseguenze nocive alla collettività. 

Ciò accade quando si operano delle scelte 
irrazionali nella localizzazione di opere e 
nella assunzione di iniziative a qualsiasi li­

vello, facendo un cattivo ed indiscriminato 
uso del suolo. 

Si auspica, pertanto, che si possa al più 
presto porre a base di questa disciplina un 
opportuno disegno di legge, modello di un 
programma organico che sia la guida di una 
sicura azione pluriennale per il nostro Paese. 

Anche pei­ l'inquinamento dalle acque si 
è svolto, coirne è noto, un lavoro accurato 
presso la nostra Commissione, con l'apporto 
appassionato di tutti i membri e si è giunti 
ormai in prossimità dalla meta con l'elabora­

zione di un nuovo testo del progetto gover­

nativo n. 695, che ci si augura possa essere 
trasformato in legge operante al più presto. 

Anche questo è un settore che richiede la 
solerzia e l'impegno del legislatore, non es­

sendo più concepibile che col progresso l'uo­

mo incoscientemente dissemini parallela­

mente i germi della contaminazione e quin­

di della distruzione. 
È questa la negazione di un vero ed au­

tentico prograsso, che va combattuta con 
norme ormai improcrastinabili e nel caso 
specifico con l'approvazione del succitato di 
segno di legge elaborato molto accuratamen­

te, al quale hanno contribuito con passione 
e responsabilità tutti i membri dalla Com­

missione. 
Uno dei capitoli caratterizzanti del Mini­

stero dei lavori pubblici è rappresentato 
dalla viabilità, la cui importanza e funziona­

lità accompagna inseparabilmente l'evolu­

zione ed il progresso di ogni comunità civile. 
Il presente esercizio finanziario prevede 

per la grande viabilità uno stanziamento di 
21 miliardi 295 milioni 300 mila, che viene 
automaticamente trasferito ail'ANAS, come 
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precisato nell'allegato che riguarda precisa­
mente la gestione dei programmi dell'ANAS. 

La rete viaria statale amministrata dal-
l'ANAS misura una lunghezza di circa 45 
mila chilometri, che si snodano lungo tutta 
la penisola e le Isole e che rappresentano in­
dubbiamente le arterie attraverso le quali 
quotidianamente pulsa la vita intensa del 
paese, indice della volontà di un popolo 
moderno di allargare d'orizzonte delle sue 
capacità e il frutto del suo lavoro. 

La cosiddetta grande viabilità, rappresen­
tata dalle strade statali e da quelle a scoi-
rimento veloce, assolve ad uno dei compiti 
primari nell'ambito dalla nostra economia 
e dello sviluppo sociale del paese, e, pertanto, 
marita tutta la nostra attenzione ed il no­
stro impegno. 

Disogna dare atto all'ANAS delle sfoizo 
compiuto e di quello che intraprende di gior­
no in giorno per mantenere in buona effi­
cienza le strade statali, rendendo preziosi 
servizi alla espansione ed alla crescita delle 
fonti di lavoro e di produzione. 

È noto, infatti, che le statali sono uno dei 
più cospicui poli di attrazione per impianti 
industriali e di aziende commerciali, che 
ispirano fiducia per la sicurezza del traffi­
co da asse garantito, per i comodi accessi 
ai centri di lavoro, oltre che ai correlativi 
insediamenti abitativi. 

Ho accennato, quindi, ritengo a giusta ra­
gione, che ci troviamo dinanzi ad un settore 
che ha una funzione rilevante ed insostitui­
bile per l'economia del Paese. 

Con questa visione, alcuni mesi addietro 
ritenemmo in questa Commissione di opta­
re per una soluzione conciliativa su una 
richiesta dell'ANAS (disegno di legge nu­
mero 783) di contare per un settennio su di 
un certo arrotondamento della quota di fi­
nanziamento che per la stessa azienda è pre­
vista dall'articolo 4 della legge n. 181. Tale 
adesione fu confermata in Aula, al fine di 
poter consentire l'impostazione di alcune 
opere di notevole rilievo, dirette a migliora­
re e a potenziare la rete viaria statale. 

Ciò, però, non prima di aver sostenuto che 
occorreva assicurare in ogni caso alle stra­
de provinciali e comunali la garanzia di una 
quota, sia pure forfettaria, limitata allo stes­

so periodo di sette anni, da attingere alla 
medesima fonte dell'articolo 4 della legge 
n. 181, pari, detta quota, alla misura matu­
rata secondo la citata legge dalla categoria 
delle strade comunali e provinciali nel 1971, 
e maggiorata questa misura, annualmente, 
di 2 miliardi. 

In effetti, anche se la cosiddetta viabilità 
minore veniva a vedersi sottratta qualche 
modesta aliquota da quella che le sarebbe 
globalmente spettata secondo il rigoroso cal­
colo del 20 per cento sugli introiti dei car­
buranti, degli oli minerali, delle tasse di cir­
colazione, che alimentano il fondo di cui al­
lo stesso articolo 4 della legge n. 181, tuttavia 
la sottrazione di questa aliquota veniva equa­
mente compensata dall'impegno del Governo 
relativo alla corresponsione del contributo a 
favore dei comuni e delle province ai sensi 
del ricordato articolo 4 della legge n. 181, fi­
no al 100 per cento della spesa, nel caso di 
enti locali non in grado di utilizzare il con­
tributo dell'80 per cento, data l'impossibilità 
della contrazione di mutui diretta ad inte­
grare il restante 20 per cento, per l'assenza 
di cespiti delegabili. 

A mio modesto avviso, si trattò di una so­
luzione accettabile, anche in considerazione 
della sensibilità dimostrata dal Ministro dei 
lavori pubblici di fronte alla proposta più 
che fondata di questa Commissione volta ad 
evitare l'inutilizzazione dei contributi per le 
difficoltà anzidette. 

Non vi fu quindi nessuna mortificazione 
degli interessi dei comuni e delle province. 

Oggi, peraltro, torna al nostro esame la 
legge in questione, con le modifiche appor­
tate dalla Camera. 

In effetti, le modifiche apportate dall'altro 
ramo del Parlamento hanno riconsiderato la 
misura forfettaria proposta dal Senato, fis­
sandone la percentuale, per un settennio, nel­
la misura del 13 per cento anziché del 20 per 
cento, come previsto dall'articolo 4 della leg­
ge n. 181, in modo che la crescita annuale 
del fondo globale possa giocare a favore de­
gli enti locali. 

Vi è poi l'innovazione relativa all'ingloba­
mento dei 150 miliardi (disegno di legge 
n. 783-B), per i quali c'era già stato formale 
impegno del Governo, all'atto della discussio-
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ne nell'Aula del Senato dello stesso disegno 
di legge, ed il cui stanziamento fu assicu­
rato in ossequio alla irrefutabile necessità 
di integrare i precedenti finanziamenti di cui 
alle leggi nn. 126 e 181, in forza delle quali 
le province furono abilitate a formulare or­
ganici programmi di sistemazione di strade 
comunali, consortili e di bonifica, ohe rice­
vettero il crisma dell'approvazione ministe­
riale con i relativi decreti. 

In effetti, l'ulteriore finanziamento di lire 
150 miliardi — integrativi, come si è detto, 
di quelli previsti dalle leggi nn. 126 e 181, 
dopo l'esaurimento dall'ultimo di essi di cui 
all'articolo 6 della legge n. 181, con l'esercì­
zio finanziario 1969 — era d'obbligo, una 
volta emesso il decreto di provincializzazio­
ne delle strade di cui ai programmi della 
126 e 181, col quale lo Stato a suo tempo 
garantì ufficialmente il proprio impegno fi­
nanziario. Senza tale garanzia le province 
non si sarebbero mai potuto accollare l'one­
re dell'assunzione a proprio carico di una 
pesante rete viaria fatta di strade ex comu­
nali, consortili, eccetera. 

Altra modifica apportata dalla Camera è 
quella che opportunamente assegna alle Re­
gioni la distribuzione dei fondi di cui all'ar­
ticolo 4 della legge n. 181, a favore dei co­
muni e delle province. 

Detto questo, però, bisogna subito precisa­
re che il problema della viabilità minore non 
si può affrontare soltanto con i provvedi­
menti di cui all'articolo 4 della 181. 

Se siamo convinti, come siamo, che le stra­
de comunali e provinciali sono i vasi capil­
lari, la cui funzionalità è indispensabile per 
la piena vitalità dell'intera rete viaria, non 
possiamo rassegnarci a considerare il limi­
tato finanziamento di 50, 60 o 70 miliardi an­
nui come sufficienti per il fabbisogno dei co­
muni e delle province di tutto il Paese. 

L'articolo 4 della legge n. 181 rappresen­
ta, infatti, solo un sollievo, un canale di por­
tata molto limitata, sul quale non si può 
contare per tutte le necessità di oltre 100.000 
chilometri di strade comunali e di oltre 
144.000 chilometri di strade provinciali. Si 
tratta di reti viarie insostituibili, senza del­
ie quali le stesse autostrade e strade statali 
sarebbero come dei tronchi d'albero privi di 
rami e di verde, come fiumi senza sbocchi. 
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Ma la rete viaria comunale e provinciale 
è ancora qualche cosa di più; le sue strade 
sono i canali indispensabili attraverso i qua­
li si svolge permanentemente la vita delle co­
munità locali, che su di esse si articola 
per le necessità fondamentali che ne carat­
terizzano l'attività quotidiana. 

Un indebolimento od un mancato potenzia­
mento di questo tipo di strade significhereb­
be spegnere o quanto meno rendere estrema­
mente difficile l'esercizio delle attività pri­
marie della nostra collettività, siano esse ani­
mate da ragioni di lavoro o culturali, socia­
li o ricreative, eccetera. 

Questi i motivi per cui si è insistito e si è 
ottenuto dal Governo una prova di solida­
rietà, con lo stanziamento di altri 150 mi­
liardi, in cinque esercizi, per la sistemazione 
di altre strade provinciali di cui sopra si è 
fatto cenno. 

Ma come ho sentito il dovere di dare atto 
al Governo del favorevole accoglimento del­
la suddetta istanza, con eguale lealtà e per 
coerenza con quanto ho sempre sostenuto 
sulla base di una lunga esperienza negli enti 
locali, debbo dire ohe per una rete viaria di 
circa 250.000 chilometri, tra strade comuna­
li e provinciali, le fonti di finanziamento de­
vono ritenersi ancora esigue rispetto alle ne­
cessità obbiettive di un settore così impor­
tante per lo sviluppo della nostra economia. 

Oggi la competenza si sposta e passa dallo 
Stato alle Regioni per questo tipo di viabi­
lità; ma ritengo che lo Stato, alimentando le 
possibilità di finanziamento della legge nu­
mero 589 (legge Tupini) e facilitando la con­
trazione di mutui, con agevolazioni speciali 
per la costruzione di opere viarie nel settore 
della viabilità minore, in attesa che la ri­
forma della finanza locale non consenta mag­
giori possibilità di impiego agli stessi enti 
locali, nella sovranità della loro autonomia, 
stimolerebbe notevoli impulsi per la nostra 
economia, concorrendo ad un'azione di fian­
cheggiamento all'opera che attende le Regio­
ni in questo campo. 

Circa le autostrade, bisogna riconoscere 
che se cospicui finanziamenti sono stati si­
nora impegnati nella creazione di una strut­
tura viaria di dimensioni imponenti, sarebbe 
ingiusto non riconoscere il grande anzi de­
terminante ruolo che esse hanno giocato nel-
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la politica di sviluppo e di ammodernamen­
to del Paese. 

La nostra bilancia commerciale molto si 
è avvantaggiata e si avvantaggia della dispo­
nibilità di una superba ed efficiente rete via­
ria autostradale, che ha accorciato incredi­
bilmente le distanze, favorendo l'espansione 
di tutti i settori di attività, non ultima quel­
la del turismo. Un paese come il nostro con 
la sua configurazione geografica, privo di 
grandi risorse ma ricco di fascino e di bel­
lezze naturali, aveva il dovere di incentivare 
la creazione, l'ammodernamento di una rete 
viaria che avesse favorito il rapido collega­
mento nell'ambito del territorio nazionale, 
stimolando la convergenza di apporti, il sor­
gere di iniziative e lo sviluppo di numerose 
vaste attività, sollecitate dall'industria della 
strada, con positivi riflessi sull'economia ge­
nerale. 

Tuttavia, ritengo che è il momento di 
rivolgere verso altri settori produttivi le mag­
giori attenzioni ed i mezzi finanziari par non 
cadere nell'eccesso opposto e creare così una 
altra fonte di squilibrio. 

Non posso però chiudere questo capitolo 
senza invitare il Governo ad esaminare at­
traverso i propri organi periferici e cen­
trali (e qui torna il discorso sulla fisio­
nomia e le attribuzioni che saranno da­
te ai provveditorati in presenza delle Re­
gioni) annosi problemi riguardanti le regioni 
meridionali, dove ancora grossi agglomerati 
urbani sono privi di convenienti strade di col­
legamento, soggiacendo ad una vita asfittica, 
che tarpa le ali dell'entusiasmo ed anche del­
la tenacia. 

Rinnovo poi al Governo l'invito ad appre­
stare un disegno di legge in ordine al siste­
ma dei pubblici appalti. È un problema, 
com'è ovvio, di costume. Non basta essere 
onesti; se ci fermassimo soltanto a procla­
marci tali potrebbe essere anche una pre­
sunzione. Bisogna essere invece conseguen­
ti: e lo si è soltanto se saremo in grado 
do di operare e di servirci di norme che, per 
il loro intrinseco rigore, per la loro formula­
zione obbiettiva, siano tali da allontanare 
ogni sospetto dai pubblici amministratori. 

L'attuale sistema della fissazione del mi­
nimo e massimo ribasso fissati nella scheda 

segreta, prima della gara, non offre questa 
garanzia obbiettiva. 

Sono aspetti che attengono, come si è det­
to, al costume e che esercitano il loro peso 
sul prestigio e sulla fiducia nella classe di­
rigente e quindi per il consolidamento della 
democrazia. 

Il Ministero dei lavori pubblici è impe­
gnato a portare a compimento il grosso im­
pegno programmatico derivante dalla legge 
n. 641 del 1967. 

Come è noto, sono stati formulati ed ap­
provati due programmi: 1) quello biennale 
che è stato approvato nel 1968 per un impor­
to complessivo di 348 miliardi in relazione 
agli stanziamenti dei primi due anni della 
legge; 2) quello triennale, approvato nel 1970 
per un importo complessivo di 562 miliardi, 
in relazione agli stanziamenti degli ultimi tre 
anni della legge. Complessivamente si è in 
presenza di un programma di oltre 920 mi­
liardi, che interessa i vari ordini dell'istru­
zione. 

Mentre per quanto riguarda il programma 
biennale il ritmo di svolgimento degli adem­
pimenti tecnico-amministrativi può ritenersi 
sostanzialmente soddisfacente, altrettanto 
non può dirsi per il programma triennale. 

Invero, le difficoltà che si frappongono al­
la realizzazione delle opere programmate e 
finanziate non sono lievi e riguardano prin­
cipalmente la scelta delle aree e la comples­
sità delle progettazioni. 

In ordine al primo punto (scelta delle aree) 
sono stati conseguiti alcuni risultati apprez­
zabili, a seguito dell'adozione del decreto-
legge dell'ottobre 1969, convertito nella leg­
ge n. 952 dello stesso anno, che, come è noto, 
ha semplificato le procedure per le indivi­
duazioni delle aree, sulle quali fare insistere 
gli edifici scolastici. 

Per quanto riguarda la progettazione, no­
nostante alcune accelerazioni derivanti dal 
succitato decreto-legge, permangono tuttora 
alcune strozzature. Sicché oggi è auspicabi­
le un intervento in misura più larga di orga­
nismi particolarmente qualificati ed apprez­
zati per la costruzione dei grandi complessi 
di edilizia scolastica. 
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Quanto all'edilizia universitaria, è stato im­
postato ed è in corso di realizzazione il pro­
gramma di 200 miliardi all'uopo previsto dal­
la legge n. 641, a cura degli organismi uni­
versitari. 

Nel bilancio dei lavori pubblici manca un 
finanziamento specifico nel settore delle at­
trezzature portuali. Infatti, è esaurita la leg­
ge n. 1200 del 1965, che prevedeva un pia­
no quinquennale nel settore. A tutt'oggi non 
è stata ancora rinnovata. 

I modesti stanziamenti previsti nel bilan­
cio 1971 si limitano ai soli interventi di carat­
tere prevalentemente manutentorio, oltre che 
ad interventi dipendenti da leggi speciali per 
singoli bacini di carenaggio previsti da leg­
gi particolari. 

In questo settore una speciale attenzione 
deve essere rivolta ai porti a carattere turi­
stico e locali, per i quali troviamo in bilan­
cio lo stanziamento di soli 400 milioni, che, 
sulla base dei contributi trentacinquennali, 
dovrebbero determinare investimenti dell'or­
dine di circa 10 miliardi. 

Altri stanziamenti in bilancio riguardano 
opere demaniali, riparazione di danni belli­
ci, edilizia di culto, edilizia giudiziaria e car­
ceraria, caserme, edifici per pubblici uffici, 
nonché interventi dipendenti da calamità 
naturali, in relazione a provvedimenti speci­
fici in passato adottati. 

Per quanto riguarda infine i residui passi­
vi, questi, accertati al 31 dicembre 1969, am­
montano a: 

— 2.394,9 miliardi, di cui: 
28,5 miliardi per spese correnti; 

2.366,4 miliardi per spese in conto ca­
pitale. 

I 28,5 miliardi affcriscono a spese generali, 
di funzionamento e di personale: sono tutti 
impegnati ma ancora da pagare. 

I 2.366,4 miliardi attengono a spese di in­
vestimento e compren 
dono: 

1.320,5 miliardi di somme impegnate ma 
ancora da pagare, per 
opere in unica soluzione 
e annualità; 

(Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

1.045,9 miliardi di somme ancora da im­
pegnare per opere a to­
tale carico e contributo. 

j La prima cifra rappresenta lavori già ap-
' paltati e in corso di esecuzione e verrà ero-
; gata a seconda degli stati di avanzamento: 
I tali residui quindi sono legati ai tempi di 
1 materiale esecuzione delle opere. 

La seconda cifra — che è quella che più 
! interessa ai fini dell'utilizzazione delle som-
; me — si può considerare sotto il profilo con-
! tabile come disponibilità effettiva, in quanto 
! ancora formalmente da impegnare, ma i re-
! lativi programmi sono stati già approvati 
| ed i progetti in corso di predisposizione. Le 
| cause di formazione di tali residui sono note: 
, studi preliminari, progettazioni, di massima 
I ed esecutive, acquisizione delle aree, reperi-
I mento dei mutui nel mercato dei capitali, 
f scelta dell'impresa, richiedono tempi più o 
j meno lunghi, a seconda della natura e com-
i plessità delle opere, che possono essere ac-
i celerati ma difficilmente eliminati. 
| Le suddette cause sono state ampiamente 
! esaminate e riconosciute nel « libro bianco » 
1 sui residui dello Stato, redatto l'anno scorso 
i ' 

j dal Ministero del tesoro. 
! Limitando l'esame ai 1.045,9 miliardi, an­

cora da impegnare, si rileva che essi afferi-
scono per: 

i — 799,5 miliardi ad opere a carico diretto 
• dello Stato; 

— 234,4 miliardi ad opere a contributo o 
concorso; 

— 12 miliardi a contributi all'ANAS. 

Dai 799,5 miliardi relativi ad opere a ca­
rico dello Stato, si evidenziano: 

— 437 miliardi per edilizia scolastica del­
la legge n. 641, i cui pro­
grammi sono stati appro­
vati nel maggio 1968 (pri­
mo biennio) e nel gennaio 
1970 (restante triennio); 

, — 34,7 miliardi per opere portuali della 
• legge n. 1200, i cui progetti 

sono in gran parte in fase 
istruttoria o di appalto; 
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— 38,4 miliardi per interventi straordinari 
nelle aree depresse del cen­
tro-nord, i cui programmi 
sono stati approvati nel 
maggio 1968 e le relative 
somme sono state poste a 
disposizione con notevole 
ritardo; 

— 41 miliardi per interventi nelle zone al­
luvionate dell'ottobre 1968, 
i cui finanziamenti sono 
stati posti a disposizione 
nel 1969; 

— 22 miliardi per interventi nelle zone 
terremotate siciliane, con­
nessi alla formazione dei 
piani. 

Dai 234,4 miliardi relativi ad opere a con­
tributo o concorso, si evidenziano: 

— 12,3 miliardi per l'edilizia abitativa sov­
venzionata, da riferirsi es­
senzialmente agli stanzia­
menti della legge n. 422 del 
1968, e per i quali solo alla 
fine del 1969 ed i primi del 
1970 sono stati promessi i 
mutui da parte della Cassa 
depositi e prestiti; 

— 9,6 miliardi per l'edilizia agevolata (ti­
tolo II legge n. 1179) che 
tuttavia si riferiscono ad 
opere ormai quasi del tutto 
realizzate ed in ordine alle 
quali sono in corso accerta­
menti tecnici di controllo; 

— 20,5 miliardi per interventi in Sicilia 
nelle zone terremotate; 

— 11,3 miliardi per interventi nelle zone 
alluvionate nel 1966; 

— 8,1 miliardi per ospedali: i relativi la­
vori sono in fase di proget­
tazione mentre è da rileva­
re che in parte lo stanzia­
mento si riferisce alla legge 
n. 383 del 1969; 

— 7 miliardi per opere igienico-sanitarie; 
— 31,5 miliardi per viabilità minore (legge 

n. 181, art. 4); 

— 19,8 miliardi per viabilità provinciale 
(legge n. 181, art. 6). 

I residui afferenti ai settori della viabilità 
sono in gran parte dovuti a variazioni di 
programma esecutivo proposte dalle ammi­
nistrazioni locali interessate, che hanno com­
portato notevoli ritardi per l'avvio delle pro­
gettazioni. 

È auspicabile che queste cause di squili­
brio e di distorsioni possano essere al più 
presto eliminate anche nel quadro del rinno­
vamento delle strutture dello Stato. 

Onorevoli senatori, chiudo questa mia re­
lazione, consapevole delle lacune che l'ac­
compagnano. I temi che ho avuto l'onore di 
sottoporvi toccano interessi fondamentali 
della nostra società, che richiedono medi­
tazione ed approfondimento adeguati ddle 
loro dimensioni. 

Dalla misura di questo nostro impegno il 
Paese si attende utili risultati e traguardi 
il più possibile ravvicinati per l'ulteriore 
progresso civile della nostra comunità. 

Con questa visione e con la speranza che 
i nostri sforzi possano corrispondere alle 
attese del Paese, invito l'onorevole Commis­
sione ad esprimere parere favorevole sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio 1971. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il senato­
re Piccolo per l'ampia, dettagliata ed esau­
riente relazione che egli ci ha fatto. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
il seguito dell'esame dello stato di previsio­
ne della spesa del Ministero dei lavori pub­
blici è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12,05. 

SEDUTA DI VENERDÌ' 16 APRILE 1971 

Presidenza del Presidente Togni 

La seduta inizia alle ore 10,05. 

Sono presenti i senatori: Andò, Avezzano 
Comes, Bonazzi, Catalano, Cavalli, Crollalan­
za, De Matteis, Florena, Genco, Indetti, Ma-



Senato della Repubblica — 273 — V Legislatura - 1660-A - Res. IX 

BILANCIO DELLO STATO 1971 7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

derchi, Piccolo, Poerio, Tansini, Togni e Ven­
turi Lino. 

Interviene il ministro dei lavori pubblici 
Lauricella. 

T A N S I N I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1971 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici (Tabella 9) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno 1971 — Stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici ». 

P O E R I O . Onorevole presidente, ono­
revoli colleghi, ritengo che debba essere fat­
ta anzitutto una riconsiderazione sull'attua­
le modo di discutere i bilanci che non per­
mette, a nostro giudizio, un'organica visio­
ne d'insieme di quelle che devono essere le 
scelte democraticamente programmate tra 
Governo e Parlamento. Non so a chi spetti 
una simile riconsiderazione; sta di fatto 
che essa si rende indispensabile, anche per­
chè il primo elemento di contraddizione 
che qui si coglie è quello tra un'affermata, 
conclamata programmazione e scelte che 
ciascun Ministero determina in modo au­
tonomo, senza rispettare l'indirizzo princi­
pale, cioè quel disegno programmato che 
invece dovrebbe essere sempre presente. 
Discrasia, quindi, fra disegno generale e Mi­
nisteri particolari, mancanza di un rappor­
to costante fra impostazione e verifica. 

Nel imio intervento non seguirò lo sche­
ma della relazione del collega Piccolo, non 
perchè essa non meriti attenzione, che anzi 
occorre dare atto al relatore di aver opera­
to uno sforzo di rappresentazione alquanto 
vasto, il cui unico difetto è quello della di­
spersività, nel senso che è mancata una 
scelta di fondo sulla quale concentrare uno 
specifico approfondimento del dibattito. Ho 
letto gli atti della Camera dei deputati ed 
ho visto che in quella sede la scelta è stata 

rivolta in direzione del problema della ca­
sa: non poteva essere altrimenti nel mo­
mento in cui tale questione è al centro dei 
dibattiti nel Paese. Io, invece, intendo con­
centrare il mio sforzo su alcune osservazio­
ni, la prima delle quali attiene al problema 
del disavanzo, la seconda ad una specifica 
scelta che la nostra Commissione, congiun­
tamente alla Commissione agricoltura e fo­
reste, già da parecchio tempo ha operato 
con l'indagine conoscitiva sulla difesa del 
suolo, mentre la terza riguarda la struttu­
razione che il Ministero deve avere nell'at­
tuale momento. 

Del resto, di quest'ultimo argomento si è 
già largamente occupato il collega Piccolo 
quando ha posto il problema in termini ab­
bastanza interrogativi, avendo egli compre­
so che l'istituzione delle Regioni ha provo­
cato una profonda una trasformazione delle 
strutture dello Stato. 

Onorevoli colleghi, non farò una disami­
na delle cifre, non già perchè non la ritenga 
pertinente ma perchè reputo maggiormen­
te utile svolgere alcune considerazioni poli­
tiche onde approfondire taluni aspetti del­
lo stato di previsione al nostro esame. Il 
problema dei residui passivi riveste a mio 
giudizio allo stato attuale una enorme im­
portanza, essendo in presenza di un rile­
vante dibattito concernente la ricerca di 
mezzi finanziari (lo si è fatto recentemente 
attraverso il cosiddetto decretone, mentre 
se ne paventa un altro: per lo meno que­
ste sono le notizie che un settimanale, il 
quale conosce le cose del Governo, giorni 
or sono ancora sosteneva) e la soluzione del 
problema occupazionale. In tal senso una 
discussione sui residui passivi assume una 
triplice importanza: sul piano del metodo, 
sul piano delle scelte, sul piano delle que­
stioni politiche generali. Sul piano del me­
todo, ritengo che a lungo andare non sia più 
sostenibile una scelta di tal tipo, dal mo­
mento che essa diventa soltanto una fin­
zione; a me sembra, invece, che, quale Pae­
se moderno, dovremmo procedere a delle 
grandi scelte di investimenti e quindi ad 
un esame dei consuntivi, cioè ad un esame 
di verifica di cassa onde constatare la de­
stinazione finale che la scelta operata ha 
ottenuto sul piano degli investimenti e del-
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le realizzazioni.. Ciò manifesta anche una 
insufficienza dell'apparato burocratico, di­
mostra una legislazione farraginosa, man­
canza di personale (Personale eccessivo o 
insufficiente? Personale di vecchio tipo o 
di nuovo tipo? A mio giudizio il discorso da 
portare avanti deve essere un altro: occorre 
un personale qualitativamente diverso. Tut­
ti sanno che nel Ministero sono presenti 
molti avvocati — ed io non ho nulla con­
tro di loro; so però che oggi sono indispen­
sabili geologi, idrologi, urbanisti, persone, 
cioè, di diversa qualificazione, che rispon­
dano alle esigenze di una pianificazione). 
D'altra parte, la carenza a mio avviso si in­
treccia anche con una congenita incapacità 
del programma a divenire operante. 

E diamo la parola alle cifre. Mi sono vo­
luto documentare per il rispetto che ho 
dell'autorevole Commissione di cui ho l'ono­
re di far parte. Alla fine del 1965 si riscon­
travano residui passivi per 982 miliardi di 
lire, ridottisi alla fine del 1966 a 812 miliar­
di; nel contempo, però, altri 354 miliardi 
m sede di contabilità venivano poi acclara­
ti, esaltandosi così la residuità passiva del 
1966 a 1.166 miliardi di lire, cifra che non 
poteva non allarmare il legislatore. 

V'è di più: il totale dei residui passivi 
del bilancio dello Stato passa dal 26 per 
cento del non-speso del 1966 al 29 per cen­
to del 1969. Tutto ciò dimostra onorevoli 
colleghi — e a mio avviso deve essere un 
campanello d'allarme per tutti — che la 
politica che noi approviamo con il bilan­
cio di previsione non si traduce poi in una 
reale applicazione sul piano delle opere. Ri­
peto, si tratta di cifre enormi sulle quali 
intendo richiamare la vostra attenzione. 
Nel 1968, 341 miliardi di residui si sono ag­
giunti ai precedenti, sicché in quell'anno 
il totale generale ha raggiunto la cifra di 
5.130 miliardi di lire. 

Qual è la situazione attuale? L'ha docu­
mentata abbastanza largamente il collega 
Piccolo ed io mi servirò delle sue cifre per 
evitare di essere accusato di valutazioni di 
parte (« La matematica non è un'opinio­
ne », ha detto un mio illustre conterraneo, 
ed io ripeterò la sua celebre frase). I resi­
dui passivi accertati al 31 dicembre 1969 
ammontano a 2.394,9 miliardi, di cui 28,5 

miliardi per spese correnti e 2.366,4 per 
spese in conto capitale; sottolineo la paro­
la in conto capitale, e coloro che hanno di­
mestichezza con i problemi di politica eco­
nomica e di economia politica sanno cosa 
significa una cifra di tal genere. 

Richiamo l'attenzione dei colleghi su que­
sto problema dei residui passivi e in par­
ticolare sui 2.366,4 miliardi che attengono 
a spese di investimento e che comprendo­
no: 1.320,5 miliardi di somme impegnate 
ma ancora da pagare, per opere di unica 
soluzione e annualità; e 1.045,9 miliardi di 
somme ancora da impegnare pei opere a 
totale carico dello Stato e a contributo. 

Mentre i 1.320,5 miliardi si riferiscono a 
lavori già appaltati o in corso di esecuzio­
ne e la somma sarà erogata secondo stati 
di avanzamento (quindi il residuo è legato 
ai tempi materiali di esecuzione delle ope­
re), i 1.045,9 miliardi sono da considerare, 
anche sotto il profilo contabile, come dispo­
nibilità effettiva. 

Sorge qui allora la considerazione che 
mentre si ricorre al « decretone », mentre 
si paventa un secondo « decretone » (co­
me si apprende da qualche settimanale be­
ne informato) e meni re si e nell'impossi­
bilità di trovare occupazione ad una mas­
sa sempre crescente di disoccupati, abbia­
mo questa grave realtà dei residui passivi, 
di cui dobbiamo preoccuparci di trovare 
le cause. 

Certo, c'è il problema della difficoltà di 
acquisizione delle aree, quello del reperi­
mento di mutui sul mercato dei capitali, la 
complessità delle opere; cause tutte che so­
no state ampiamente esaminate nel « libro 
bianco » sui residui dello Stato redatto di 
recente dal Ministero del tesoro. Tuttavia 
dobbiamo impegnarci a rimuovere questi 
ostacoli. 

Dalla relazione del senatore Piccolo si 
rileva che dei 1.045,9 miliardi ancora da 
impegnare, 799,5 miliardi si riferiscono ad 
opere a carico diretto dello Stato. 

Perchè — domando — questa formazio­
ne di residui passivi? Che cosa ostacola la 
spendibilità delle somme accantonate? Per 
quanto riguarda i 799,5 miliaidi relativi 
ad opere a carico dello Stato voglio mette-
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re in evidenza alcuni aspetti contraddittori 
sui quali chiedo che questa Commissione 
abbia un colloquio franco, sereno, con il 
Ministro per i lavori pubblici e con i suoi 
collaboratori, per capire le ragioni della 
formazione di questi residui passivi e potere 
eventualmente formulare qualche suggeri­
mento. Dei 799,5 miliardi, 437 miliardi riguar­
dano l'edilizia scolastica prevista dalla leg­
ge n. 641 del 1967 i cui programmi sono sta­
ti approvati nel maggio 1968 (primo biennio) 
e nel gennaio 1970 (restante triennio). Che 
cosa manca per spendere queste somme? A 
mio avviso inanca la parte del mutuo che 
deve concedere la Cassa depositi e prestiti. 
Vi sono inoltre contraddittorietà fra la leg­
ge n. 641, citata, che finanzia la costruzione 
del piano terra dell'edificio e la legge n. 645 
che ne finanzia la restante parte. E queste 
contraddittorietà dobbiamo cercare di eli­
minare. 

Ci sono poi, sempre dei 799.5 miliardi, 
34,7 miliardi per opere portuali della leg­
ge n. 1200 del 1965 i cui progetti sono in 
gran parte in fase istruttoria o di appalto, 
come si legge nella relazione del senatore 
Piccolo. Perchè non si realizzano queste 
opere? E che fine ha fatto il « Piano Az­
zurro »? 

Sempre per quanto riguarda i residui 
passivi relativi ad opere a carico dello Stato 
si rileva che 38,4 miliardi riguardano inter­
venti straordinari nelle aree depresse del 
Centro-Nord, i cui programmi sono stati 
approvati nel maggio 1968 (dice ancora la 
relazione del senatore Piccolo) e le rela­
tive somme sono state poste a disposizione 
con notevole ritardo. Perchè? Qui si in­
serisce il discorso della Valle del Belice, del­
la disoccupazione nel Mezzogiorno, della ri­
volta di Raggio Calabria, anche se a capeg­
giarla sono i moderni « baroni », coloro i 
quali si oppongono ad uno Stato italiano 
nuovo, moderno e strutturato con la parte­
cipazione della maggioranza del popolo ita­
liano. 

Inoltre, Al miliardi, riguardano interven­
ti nelle zone alluvionate dell'ottobre 1968, 
i cui finanziamenti sono stati posti a dispo­
sizione nel 1969. Io che con altri colleghi 
sono andato in Piemonte, ho visto la dram­

maticità della situazione nella Valle Strona. 
Gli interventi decisi per quelle zone vanno 
realizzati presto. Lo stesso ragionamento va­
le per la sistemazione della foce del Po per 
la quale è già pronto un progetto che do­
vrebbe avere immediata esecuzione. 

Ci sono poi 22 miliardi per interventi 
nelle zone terremotate siciliane, connessi 
alla formazione dei piani. 

Fra i 234,4 miliardi che si riferiscono ad 
opere a contributo o concorso, 31,5 miliar­
di sono per la viabilità minore (legge n. 181, 
articolo 6). A questo proposito devo rile­
vare che la somma non potrà essere spesa 
fino a quando non interverrà qualche prov­
vedimento che consenta ai comuni di ri­
pianare i deficit dei loro bilanci. I lavori 
infatti non possono essere eseguiti perchè 
i comuni, soprattutto quelli delle zone de­
presse, non dispongono delle somme percen­
tuali che per legge devono destinarvi. E co­
sì per la viabilità provinciale, per la quale 
risultano non spesi 79,8 miliardi. 

La maggior parte delle Regioni è costi­
tuita da comuni poven e la legge n. 181 af­
fronta in maniera non valida il problema 
della strutturazione dei servizi che devo­
no essere messi a disposizione della popo­
lazione. 

C'è poi il problema della legge n. 590, 
cioè la cosiddetta legge Tupini. Per quanto 
attiene alla Regione calabrese mi pare che 
vi siano oltre 50 miliardi che non possono 
essere spesi perchè non si possono ottene­
re i mutui. Il discorso allora va fatto con 
la Cassa depositi e prestiti. Dovremmo con­
vocare in quest'aula il Ministro per i lavori 
pubblici, il direttore generale della Cassa 
depositi e prestiti e il ragioniere generale 
dello Stato per studiare il problema e tro­
vare una soluzione. 

Di chi è la colpa? Non intendo qui fare 
un processo, ma è chiaro che la cosa deve 
preoccuparci, in quanto genera confusione 
nel Paese, provoca disoccupazione. Ad ogni 
modo è ormai evidente la carenza dell'ap­
parato burocratico, l'incapacità ad armo­
nizzare il proprio operato con le direttive 
di un piano. 

E vengo alla seconda considerazione di 
ordine politico che intendo fare, quella re-
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lativa alla priorità degli investimenti, alla 
collocazione territoriale delle opere, nel 
quadro di un'organica e democratica visio­
ne dello sviluppo dell'economia italiana. 
Per fortuna oggi, tanto per fare un esem­
pio, si sta finalmente facendo largo la con­
vinzione che la viabilità autostradale non 
deve andare a scapito dell'assetto territo­
riale, della difesa del suolo o della sistema­
zione idrogeologica del Paese. Questa è una 
cosa che andiamo predicando da anni, ma 
dobbiamo insistere perchè non è mai abba­
stanza, come non sarà mai abbastanza la 
nostra azione intesa a fare in modo che l'im­
postazione dei programmi autostradali ten­
ga conto dei necessari raccordi con gli al­
tri sistemi di trasporto. Noi stiamo appro­
vando in merito tutta una serie di leggine, 
ma manca una visione unitaria di tali si­
stemi, visione che invece è ben presente in 
altri paesi. 

Ieri è stato chiesto al Ministero della 
marina mercantile di agevolare un'inizia­
tiva della Commissione intesa ad effettuare 
alcuni sopralluoghi. Ebbene, signor Presi­
dente, io avanzo formalmente un'altra pro­
posta: andiamo a visitare Amsterdam, per 
renderci conto di cosa veramente si può fa­
re in tema di raccordi tra sistema di comu­
nicazione. Capiremo anche perchè la Fiat 
preferisce imbarcare le proprie macchine in 
quel porto anziché a Genova; sapremo cioè 
perchè la distanza commerciale fra Milano 
ed Amsterdam è di 24 ore, mentre quella 
fra Milano e Genova non è calcolabile. 

Sempre a proposito di opere pubbliche, 
ritengo sia necessario un collegamento con 
la Cassa per il Mezzogiorno. Ormai questo 
feudo, questa vecchia baronia sta per spi­
rare: gli altri (Banco di Napoli latifondi, 
SME) continueranno a vivere, ma uno in 
meno è già qualcosa. Non intendo affatto 
negare gli aspetti positivi della Cassa, ma 
è chiaro che d'ora in poi essa dovrà essere 
completamente armonizzata con il Ministe­
ro dei lavori pubblici e gli enti locali, Regio­
ni per prime; e in questo senso dovremo 
predisporre le leggi di rinnovamento della 
Cassa stessa. Noi chiediamo che si rispet­
tino le previsioni di piano, ponendo con 
forza elementi di scelta precisi ed omoge­

nei, per affrontare spese che effettivamente 
facciano avanzare la società italiana. 

Per quanto riguarda la dispersione degli 
investimenti, ho già detto prima che la re­
lazione è in questa materia piuttosto caren­
te. Insisto sulla necessità che venga al più 
presto conclusa l'indagine conoscitiva sul­
la difesa del suolo: è il migliore contributo 
che possiamo dare al dibattito che si svol­
ge attualmente in Italia e alla riforma del 
piano stralcio, per evitare che possano es­
sere commessi errori di scelta. È anche un 
contributo che possiamo fornire a chi deve 
predisporre i piani di assetto territoriale, 
premessa indispensabile per giungere a so­
luzioni valide. Concludiamo quest'indagine, 
quindi, e soprattutto approviamo la leggi­
na di intervento immediato. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Lom­
bardi sta predisponendo la relazione. 

P O E R I O . Ad ogni modo io chiedo 
che vengano subito messi a disposizione i 
quattrocento miliardi e che si cominci a 
spenderli, in attesa di dare al Paese quel 
piano organico che ci siamo riproposti e che 
ormai è divenuto un punto d'onore per noi 
tutti. 

Dobbiamo anche preoccuparci della man­
canza di una legge per la montagna; anche 
se, infatti, alcuni stanziamenti in questo 
senso sono stati previsti nel « decretone », 
siamo ancora in presenza di un completo 
frazionamento delle competenze, mancando 
un momento di precisa ed univoca destina­
zione della spesa. 

È m definitiva necessario guardare al pro­
blema della difesa del suolo come ad un pro­
blema incalzante, indifferibile, in funzione 
del dibattito aperto per la Cassa per il Mez­
zogiorno, per la nuova collocazione che devo­
no avere gli enti di sviluppo agricolo e i con­
sorzi di bonifica, per il rilancio della politica 
forestale e del secondo Piano Verde. Abbia­
mo a disposizione tutto il materiale elabo­
rato dalla commissione De Marchi; noi non 
ne condividiamo la filosofia, secondo cui le 
alluvioni sono un dramma inevitabile di fron­
te a cui l'uomo nulla può fare, impostata 
sulla base della vecchia dottrina francese 
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che vuole la natura nemica dell'uomo. Noi 
crediamo alla funzione dell'uomo e credia­
mo che il rapporto tra uomo e natura può 
e deve essere modificato. Ad ogni modo 
molti dei dati forniti dalla commissione 
De Marchi sono più che validi e dobbiamo 
cercare di farne tesoro. 

D'altra parte, come si può parlare di pia­
ni zonali, di piani territoriali, di comparti 
urbanistici moderni, se mancano le premes­
se indispensabili per trovare nell'assetto 
territoriale e nella difesa del suolo la ne­
cessaria predisposizione a qualsiasi inter­
vento? 

La realtà è che abbiamo un tei ritorio di 
273 milioni di chilometri quadrati e una 
popolazione di 53 milioni di abitanti che 
devono urbanisticamente avere una loro 
collocazione. Ed ecco che sorge il grosso 
discorso della casa. So che il Ministro se­
gue attentamente questo problema, trovan­
dosi al centro di una grossa polemica. Mi 
permetto di porre alcuni quesiti che atten­
dono una risposta. 

I sindacati hanno chiesto, per quanto 
riguarda l'aspetto urbanistico, il blocco 
triennale dei fitti e contratti (in modo da 
eliminare qualsiasi infrazione da parte dei 
proprietari di casa) e concreti provvedimen­
ti di equo canone. Il Governo ha proposto 
la proroga dell'attuale blocco dei fitti e con­
tratti per tre anni, rimandando al futuro 
l'esame dell'equo canone. La proposta del 
Governo consente ai proprietari dì casa (co­
me ha consentito finora) di evadere il bloc­
co ed aumentare i fitti e non dà alcun affi­
damento per quanto riguarda l'equo canone. 

I sindacati hanno chiesto di eliminare i 
numerosi carrozzoni esistenti e di costitui­
re un unico ente per l'edilizia, decentrato a 
livello regionale e territoriale minore, con 
il compito di realizzare interventi pubblici 
nel settore della casa e dei servizi. Il Gover­
no ha risposte continuare a servirsi per i 
prossimi tre anni degli enti esistenti, rin­
viando l'unificazione. iNessuna proposta è 
stata fatta per definire i compiti delle Re­
gioni, dei consorzi comunali o dei comuni. 
Noi diciamo che in questo modo il Governo 
non dimostra di voler superare l'incapacità 
(finora dimostrata dai vari enti) di attuare 

i piani di costruzione di case; si dimostra 
inoltre di voler mantenere in piedi una strut­
tura che sperpera denaro pubblico senza ri­
cavare alcuna utilità. 

I sindacati hanno chiesto una riforma ur­
banistica generale che affermi il controllo 
pubblico del suolo e che consenta di costrui­
re ospedali, case, scuole, strade e servizi e 
di impostare la difesa del suolo, gli insedia­
menti industriali e lo sviluppo generale se­
condo una politica organica, tenendo conto 
delle esigenze prioritane delle Regioni meri­
dionali e delle altre economicamente arre­
trate. Il Governo ha proposto che la discipli­
na urbanistica non deve far parte dei prov­
vedimenti che si intende adottare attualmen­
te. Nessun impegno è stato assunto per il 
futuro. 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Un impegno esiste, perchè abbia­
mo detto che la legge quadro dovrà essere 
approvata entro il 1972. 

P O E R I O . La posizione del Governo a 
no: sembra ancora sosianziahnente limitata 
ai provvedimenti parziali adottati negli ul­
timi dieci anni con risultati disastrosi: caos 
nei centri urbani, difficoltà di trasporto, al­
luvioni, inquinamenti, speculazione sulle 
aree e così via. 

I sindacati hanno chiesto: esproprio delle 
aree fabbricabili sulla base del valore agri­
colo e di quelle già edificate sulla base di 
un prezzo che non superi il valore catasta­
le. Il Governo ha proposto un prezzo di 
esproprio delle aree che, pur partendo dal 
valore agricolo, in pratica riconosce la ren­
dita speculativa. Secondo noi queste pro­
poste del Governo consentono in realtà il 
perpetuarsi della speculazione sulle aree; 
ne consegue che aree a basso prezzo per le 
case dei lavoratori potranno essere reperite 
solo al margine delle città, dove sorgeran­
no così dei quartieri dormitorio 

Altre posizioni divergenti sono emerse sui 
sistemi di assegnazione delle case, sul ruo­
lo dell'industria, sulla funzione delle coope­
rative e la gestione delle case in affitto. Di 
queste cose si discute ancora ed io attendo 
una risposta dal Ministro. 
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Altro grosso problema è quello dell'ac­
qua, sia per uso potabile che per uso agri­
colo e, infine, per uso industriale. A mio 
avviso la prima cosa da fare è discutere qui 
(ed è la seconda richiesta che rivolgo al Mi­
nistro) il piano degli acquedotti e lo stato 
di esecuzione delle opere. Il Ministro sa be­
ne, infatti, che è in atto una violenta pole­
mica sotterranea tra Ministero dei lavori 
pubblici e Ministero della sanità sul pro­
blema degli inquinamenti, che porta in sé 
anche quello dagli acquedotti e delle fogna­
ture. E noi abbiamo bisogno di avere chia­
rezza su questo punto. Ma pone anche un 
problema di verifica di carattere generale 
sulla situazione del Paese e soprattutto di 
salvaguardia delle risorse. Dobbiamo scio­
gliere il nodo della legge sulla bonifica in­
tegrale. Non lo ha fatto l'ENEL, ma credo sia 
venuto il momento che lo facciamo noi, in 
quanto tutti i Paesi oramai, anche gli Stati 
Uniti d'America, sono arrivati alla conclu­
sione che l'acqua è un bene pubblico e co­
me tale non può che essere usato a discre­
zione dalla collettività, secondo l'utilità che 
la collettività intende trarne. Noi, purtrop­
po, non siamo ancora pervenuti a questa 
conclusione moderna. 

P R E S I D E N T E . Se ne tratta nel­
la legge sull'inquinamento delle acque, che 
è ferma non per nostra causa. 

P O E R I O . Speriamo. Comunque noi 
dobbiamo capire come sta veramente la si­
tuazione. Sono in possesso di alcuni dati 
che si evincono da due fonti: dalla relazio­
ne previsionale sullo stato del Paese a suo 
tempo presentata dall'attuale Presidente del 
Consiglio onorevole Colombo e da una pub­
blicazione del prolfessor Passino, direttore 
dell'Istituto di ricerca delle acque di Roma. 

Ebbene secondo il professor Passino il 41 
per cento dei comuni italiani è ancora senza 
acqua; nel Nord, la percentuale è del 31 
per cento, del 40 per cento nel Centro e del 
60 per cento nel Sud. In Sicilia si arriva ad­
dirittura a!l'80 per cento. 

Il problema, quindi, lo dobbiamo esami­
nare nella sua interezza, con una visione 
organica, in legame con i problemi degli 

inquinamenti. Credo debba spaventare tutti 
la notizia di stamane che una persona è 
morta per aver bevuto acqua inquinata ca­
dendo in una roggia. Anche qui, nel corso 
de1 l'indagine conoscitiva sulla difesa del 
suolo, abbiamo avuto delle rappresentazio­
ni da parte di alcuni amministratori (tra 
gli altri, Gabbuggiani di Firenze) che ci 
hanno veramente spaventato. Ebbene, cre­
do che a questo punto noi dobbiamo scio­
gliere la riserva e dare una legislazione mo­
derna ai Paese. 

Capisco che non si può dare fondo a tut­
to. Però si può trovare un elemento di si­
stematicità che certamente non può essere 
quello sottopostoci dall'uno o dall'altro Mi­
nistero, proposte peraltro che ancora ri­
tardano ad essere sottoposte ad un esame 
attento da parte di questa o di altre Com­
missioni. Sta di fatto che il problema della 
ecologia, del rapporto uomo-realtà, uomo-
ambiente oggi è esploso, mallevadore anche 
1 nostro Presidente del Senato, e io mi au­

guro che il dibattito relativo possa svol­
gersi rapidamente e approdare a risultati 
molto seri e molto validi. 

A che cosa approdare? Indubbiamente il 
traguardo finale è una nuova legislazione. 

! Peraltro dobbiamo partire dagli interventi 
che possono essere attuati subito. Lo dico 
per le opere pubbliche (leggi, spendibilità 
del denaro, resìdui passivi); lo dico per il 
piano degli acquedotti (leggi, piano, esecu­
tività, spendibilità del denaro); lo dico per 
la difesa del suolo (leggi, spendibilità del 
denaro, ricerca di altri mezzi di intervento); 
lo dico e lo ripeto per l'aspetto dell'acqua, 
e quindi degli inquinamenti, e quindi della 
difesa della natura. 

I mezzi ci sono. Ci diceva il Ministro 
delle poste che il Banco posta avrebbe of­
ferto non so quanti miliardi alla Cassa de­
positi e prestiti. Vediamo quale via devono 
prendere questi miliardi: se devono pren­
dere la via del finanziamento dei mutui per 
le opere di civiltà oppure se devono servire 
ancora a finanziare la Edison, la SME, cioè 
le vecchie grandi dell'elettricità del nostro 
Paese, che sono diventate oggi delle grandi 
holdings finanziarie, le quali intervengono 
in settori non certamente appropriati alla 
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loro natura e alla loro struttura. Fanno cioè 
il loro mestiere: speculano sulla società 
consumistica che si va affermando nel no­
stro Paese. 

Ritengo che queste osservazioni, anche 
se non hanno seguito la traccia data dai 
collega Piccolo, possano servire come ele­
mento di spunto, di riflessione al nostro di­
battito ed aiutare quella costruzione di una 
società nuova, di un Paese moderno così 
come vuole e richiede la mia parte politica, 
che è parte integrante del Paese, che è par­
tito nazionale, partito che risponde alle esi­
genze immediate e future del popolo italiano. 

C A T A L A N O . Onorevole Presiden­
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ì 
modi e i tempi, con cui siamo costretti a di­
scutere il bilancio di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l'anno 
1971, non consentono ad ognuno di noi di 
svolgere una analisi accurata dei vari capi­
toli di spesa e dei vari elementi del campo 
di competenza e di attività del Ministero 
stesso e di trarre giudizi particolari e com­
plessivi sulla loro rispondenza alle grandi 
e pressanti necessità del Paese, nei loro 
aspetti economici, finanziari e politici. 

La impegnata relazione del senatore Pic­
colo, anche se perviene a conclusioni diffor­
mi dalle numerose critiche ed insoddisfa­
zioni in essa contenute, ha messo a fuoco i 
problemi fondamentali che, nel momento 
attuale, hanno maggiore rilevanza ai fini di 
una coerente politica degli interventi nel 
quadro delle competenze del Ministero dei 
lavori pubblici: la pianificazione del terri­
torio e la difesa del suolo, le infrastrutture 
(autostrade; strade nazionali, provinciali e 
comunali; fognature; acquedotti), l'edilizia 
pubblica, scolastica, ospedaliera, l'edilizia 
economica e popolare, l'edilizia privata. 

Su questi problemi la nostra Commissio­
ne si è cimentata e si dovrà cimentare in 
varie discussioni, alcune recentemente svol­
tesi, altre tuttora in corso ed altre ancora 
che prossimamente ci vedranno impegnati. 
In queste occasioni abbiamo confrontato e 
confronteremo la nostra volontà politica, 
abbiamo misurato e misureremo la coerenza 
delle nostre posizioni con certi unanimi ri­

conoscimenti della grave ed a volte dram­
matica urgenza dei problemi da affrontare 
e risolvere, secondo le speranze e le attese 
della comunità. 

Su questi problemi, anche nella occasio­
ne offerta dalla odierna discussione, altri 
colleghi del Gruppo comunista sono inter­
venuti ed interverranno esponendo o riba­
dendo le nostre posizioni e le nostre propo­
ste ed i motivi del nostro dissenso e della 
nostra opposizione alla impostazione gene­
rale e soprattutto alla concretizzazione della 
politica del Governo, particolarmente nel 
settore dei lavori pubblici. 

Per quanto mi riguarda, limiterò questo 
mio intervento ad alcune considerazioni su 
certi aspetti della drammatica situazione re 
lativa alla pianificazione territoriale. 

È stato detto giustamente che la pianifica­
zione territoriale, pur essendo compito speci­
fico di un Ministero, consiste nella traduzio­
ne in termini geoeconomici di scelte più ge­
nerali, di natura economico-sociale che il Go­
verno conduce nella sua globalità. 

Da un esame critico della politica fin qui 
svolta, a noi risultano le gravi responsabi­
lità del Governo, e non solo di questo Go­
verno, ohe hanno prodotto, con indirizzi e 
scelte sostanzialmente errate, gli effetti ne­
gativi della concentrazione industriale, del 
degradamento dell agricoltura, dell'incon­
trollato sviluppo e distribuzione delle atti­
vità terziarie e dei servizi, dei trasporti, che 
hanno aggravato in tutti questi anni gli squi­
libri settoriali e territoriali preesistenti tra 
l'Italia settentrionale e l'Italia centro-meri­
dionale e le isole. 

Queste gravi responsabilità sono chiara­
mente avvertite dallo stesso relatore, laddo­
ve, additando i danni prodotti al Paese « da 
un sistema approssimativo di espansione 
improvvisata e troppo liberistica, sulla base 
di fattori contingenti ed episodici, invalso 
nel primo ventennio del dopoguerra », af­
ferma « la necessità urgente di porre freno 
a questo metodo, che sarebbe irrimediabil­
mente dannoso se si protraesse ulteriormen­
te, perchè finirebbe col pregiudicare defini­
tivamente le prospettive di una seria orga-
nizazzione del territorio, capace di garantire 
uno sviluppo equilibrato del Paese, dal qua-
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le tutti siano in grado di attingere lavoro, 
ordine e progresso, condizioni inalienabili 
di una autentica civiltà ». 

Sappiamo e lo abbiamo più volte ripetuto 
che le politiche di interventi infrastruttura-
li, unitamente a quelle del credito e delle 
agevolazioni fiscali, sono capaci di determi­
nare ed in effetti hanno determinato l'asset­
to del territorio in modo molto più reale di 
quanto non possano fare e non abbiano fat­
to i piani regolatori generali o i programmi 
di fabbricazione. Sappiamo soprattutto che 
una politica del territorio capace di aggre­
dire i meccanismi di dominio di classe, con 
tutti i guasti e le distorsioni da essi prodot­
ti e lamentati da ogni parte, richiede una 
effettiva riforma urbanistica che investa gli 
aspetti strutturali, quali il regime di appar­
tenenza dei suoli, e gli aspetti istituzionali, 
quali la definizione delle sovrastrutture nei 
loro complessi rapporti (comuni, compren­
sori, provincie, regioni, Stato) tanto più im­
portanti ed urgenti oggi dopo la costituzio­
ne delle regioni a statuto ordinario, alle 
quali l'articolo 117 della Costituzione attri­
buisce specifiche potestà in materia; una 
riforma urbanistica che stabilisca un ca­
rattere operativo della pianificazione del ter­
ritorio, determinandone concretamente gli 
strumenti di intervento sul territorio stesso. 

Sappiamo, e questi sono i termini ed i 
contenuti dello scontro in atto tra le forze 
politiche e sociali del Paese, tra Governo e 
sindacati, che si tratta di problemi non più 
prorogabili, acquisiti ormai dalla coscienza 
democratica delle forze più avanzate, che 
invece il Governo non intende affrontare ri­
solutamente e rapidamente, come richiedo­
no il movimento organizzato e le lotte dei 
lavoratori e come impongono le stesse sca­
denze fissate dalle leggi. 

Ma su questo tema, che del resto coinvol­
ge aspetti di politica più generale, mi accor­
go di avviarmi lontano dai limiti che mi 
prefiggevo all'inizio; e torno ad una questio­
ne di più specifica competenza del Ministero 
dei lavori pubblici: la situazione relativa 
agli strumenti urbanistici esistenti e le par­
ticolari deficienze e responsabilità dell'Am­
ministrazione nei riguardi dell'attuale si­
tuazione urbanistica del Paese. 

Al 30 giugno del 1970 soltanto 118 comu­
ni obbligati al Piano regolatore generale e 
65 comuni non obbligati risultavano dotati 
di un Piano regolatore approvato, 1001 co­
muni risultavano dotati di un programma 
di fabbricazione approvato. Complessiva­
mente si tratta del 17,71 per cento dei co­
muni, con 21 milioni di abitanti residenti 
al 31 dicembre 1968, pari a circa il 46,30 
per cento della popolazione e con una esten­
sione territoriale pari al 22 per cento della 
superficie totale del Paese. Nel complesso, 
meno di 1.200 comuni, sugli oltre 8.000 co­
muni italiani, risultavano dotati di strumen­
ti urbanistici. 

Ancora più grave si presenta la situazio­
ne relativa alla pianificazione a livello supe­
riore a quello comunale: non un piano in­
tercomunale approvato, né un piano terri­
toriale di coordinamento. Anche prendendo 
in considerazione gli strumenti urbanìstici 
in corso di istruttoria o approvati dal 30 
giugno 1970 ad oggi, i comuni muniti di stru­
menti urbanistici non raggiungono finora la 
percentuale del 20 per cento, nonostante la 
legge-ponte dell'agosto 1967, che, tra i 
pochi contenuti attivi, conteneva la richie­
sta ai comuni di un impegno tassativo per 
la formazione o l'adeguamento degli stru­
menti urbanistici. 

Le ragioni della larga inadempienza rile­
vata vanno individuate soprattutto nella 
mancanza di una volontà politica intesa ad 
eliminare le ragioni di fondo della specula­
zione sulle aree fabbricabili, rendendo i pro­
prietari delle aree stesse indifferenti alle 
scelte dei piani regolatori ed, in generale, 
agli interventi pubblici sul territorio. Tutta­
via è evidente la grave mancanza di aiuti da 
parte del Ministero dei lavori pubblici ai 
comuni, nei confronti dei quali generalmen­
te non sono stati neanche attuati gli inter­
venti sostitutivi previsti dalla stessa leg­
ge-ponte da parte del Ministero dell'inter­
no. Niente aiuti né commissari prefettizi 
per la formazione e l'adozione di strumenti 
urbanistici, ma assenza, indifferenza e pas­
sività, che hanno alimentato il caos urbani­
stico e la crescita disordinata delle città sot­
to l'incalzare delle spinte speculative. 
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La maggior parte dei piccoli e medi co­
muni italiani, parlo soprattutto del Mezzo­
giorno e dalle isole, non dispongono di uf­
fici tecnici attrezzati ed efficienti, né di mez­
zi finanziari adeguati per potersi servire di 
idonee attrezzature e prestazioni esterne, che 
risultano eccessivamente costose per le loro 
limitate risorse. Inoltre avviene general­
mente che altri bisogni più urgenti ed im­
mediati assillano gli amministratori locali 
e finiscono con il prendere il sopravvento 
nell'ordine delle priorità. 

Quale atteggiamento, quale rapporto col­
laborativo hanno instaurato gli organi peri­
ferici del Ministero dei lavori pubblici con 
questi comuni? Tanto per fare un esempio 
concreto, che cosa hanno fatto od intendo­
no fare il Ministero dei lavori pubblici ed i 
Provveditorati regionali alle opere pubbli­
che almeno per la rapida messa a punto del­
lo stato di fatto esistante dopo un ventennio 
di sviluppo edilizio incontrollato e senza i 
necessari e puntuali aggiornamenti, sistema­
ticamente trascurati e non effettuati? Non 
si potevano e non si possono fornire a que­
sti comuni, eventualmente di concerto con 
altre Amministrazioni tecnico-finanziarie del­
lo Stato, almeno i rilievi aerofotogramme­
trici dei loro territori, che purtroppo costa­
no diecine di milioni, nonostante che spes­
so vengano richiesti e forniti dalle società 
specializzate anche ad altri enti e per altri 
motivi? Non si potevano fornire e non si 
possono fornire a questi comuni, special­
mente quando si applicano ad elaborare i 
loro strumenti urbanistici, consigli ed indi­
cazioni preventive, invece di tenere a gia­
cere per mesi ed anni i sudati elaborati per 
poi rimandarli indietro con la generica os­
servazione sulla loro incongruenza, si badi 
bene, non con i piani territoriali di coordi­
namento, ma con le semplici ipotesi di que­
sti piani? 

Ed in proposito quando e come il Mini­
stro dei lavori pubblici ed il Governo inten­
dono procedere al decentramento delle fun­
zioni alle Regioni, prendendo posizione ed 
impegni precisi sulla legge-quadro e sui pro­
blemi ad essa connessi, che devono riguar­
dare, oltre che il rapporto tra la pianifica­
zione urbanistica e la programmazione eco­

nomica regionale e nazionale, oltre che il 
coordinamento interregionale, il contenuto 
ed i caratteri della pianificazione regionale, 
comprensoriale e comunale, la definizione 
dei parametri medi e di un minimo di pro­
cedure comuni necessarie ad evitare situa­
zioni diverse o, paggio, contrastanti tra Re­
gione e Regione, scoordinamenti ed anoma­
lie, che potrebbero compromettere a lungo 
andare lo stesso obiettivo di un democra­
tico assetto del territorio? 

Dobbiamo rilevare in proposito, specie 
per quanto riguarda le competenze e gli in­
terventi sopra delineati, la scarsa capacità 
operativa delle stesse strutture del Ministe­
ro dei lavori pubblici, che già in altre oc­
casioni abbiamo avuto modo di denunciare 
in questa stessa Commissione. 

Su tale rilievo abbiamo trovato unanimi­
tà di consensi da ogni parte politica ed ab­
biamo avuto ampie promesse da uomini di 
Governo, essendo fin troppo evidente, a pre­
scindere dai fondamentali fattori di natura 
politica ed economica determinanti nel cam­
po della pianificazione del territorio, accen­
nati all'inìzio di questo intervento, che non 
è possibile, oggi meno che mai, impostare 
ed attuare una politica di investimenti e di 
localizzazioni per la casa, per la scuola, per 
l'università, per gli ospedali, per i servizi 
sociali, pei1 i trasporti, senza una nuova ed 
efficiente strumentazione tecnica, ristruttu­
rata e rafforzata attraverso il più rapido de­
centramento e l'attrazione — anche con un 
trattamento economico e giuridico più ade­
guato — di personale tecnico qualificato. 

Finalmente non è più possibile continuare 
con l'adozione dispendiosa di misure cosid­
dette « provvisorie », poi rinnovate di anno 
in anno, con risultati praticamente irrile­
vanti, rifiutando la logica di una organica 
ristrutturazione e del potenziamento dei ser­
vizi tecnici pubblici e dello Stato, che, anche 
se inizialmente costosa, risulterà alla fine 
complessivamente ampiamente remunera­
tiva. 

Basti pensare che nel settore urbanistico 
il Ministero dei lavori pubblici, di fronte ai 
numerosi compiti previsti dalla legge, di­
spone attualmente di appena 70 urbanisti, 
con la conseguenza di gravi carenze ed in-



Senato della Repubblica 282 — V Legislatura - 1660-A - Res. IX 

BILANCIO DELLO STATO 1971 T1 COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

sufficienze sul piano della quantità e della 
qualità del lavoro svolto in materia di con­
trollo della pianificazione e dell'uso del ter­
ritorio e di lotta agli abusivismi ed alle 
inadempienze, carenze ed insufficienze, che 
costano molto più di quanto non occorra 
investire e spendere per una maggiore e 
adeguata efficienza del servizio. 

E ancora risulta evidente che la inadegua­
tezza generale dei servizi tecnici dello Stato 
ed in particolare del Ministero dei lavori 
pubblici concorre fortemente, insieme alle 
gravi carenze nella pianificazione urbanisti­
ca ed alle altre cause riconosciute nel « libro 
bianco » redatto l'anno scorso dal Ministe­
ro del tesoro, al rallentamento ed alle stroz­
zature dell'azione pubblica, che provocano 
il fenomeno dei residui passivi accertati, al 
31 dicembre 1969, nella preoccupante cifra 
di circa 2.400 miliardi, di cui poco più di un 
decimo afferente a spese generali di funzio­
namento e di personale, 1.300 miliardi circa 
ad opere già appaltate o in corso di esecu­
zione ed oltre 1.000 miliardi ad opere, o 
meglio a programmi, come dice il relatore, 
per la maggior parte a totale carico dello 
Stato, già approvati, ma i cui progetti sono, 
secondo l'espressione dello stesso relatore 
« in corso di predisposizione ». 

Ora, come ho già detto, le più ampie e 
convinte promesse sono state fatte da uomi­
ni di governo, l'ultima, credo, davanti a que­
sta Commissione il 18 novembre del 1970 
dal sottosegretario per i lavori pubblici se­
natore Zannier, in occasione dello sciopero 
generale dei tecnici del Genio civile; ma fi­
nora nulla di concreto è stato fatto o si an­
nuncia di voler fare, neanche in questa oc­
casione della presentazione del bilancio di 
previsione della spesa del Ministero dei la­
vori pubblici per il 1971, salvo quanto pre­
cisato riguardo alla disciplina generale del 
trattamento normativo ed economico del 
personale, in sede di applicazione della leg­
ge n. 249. Invece si è ritenuto finora di an­
dare avanti con misure provvisorie, basate 
sulla concezione che, in definitiva, le stesse 
attività di pianificazione territoriale potes­
sero o dovessero poggiare prevalentemente, 
se non esclusivamente, sugli apporti esterni 
alla pubblica amministrazione e non, invece, 

essere intese come funzioni di preminente 
interesse generale della collettività, del Pae­
se, dello Stato, e pertanto come funzioni fon­
damentali dello Stato, ad oggi anche delle 
Regioni, il cui esercizio non può essere de­
legato a privati o enti posti al di fuori dei 
pubblici poteri. Occorre finalmente capo­
volgere tale concezione attraverso una ef­
fettiva e valida ristrutturazione dei servizi 
tecnici pubblici e dello Stato, che siano sta­
bilmente e funzionalmente inseriti nelle es­
senziali attività di programmazione destina­
te ad incidere profondamente sul territorio 
ed a condizionare e orientare scelte decisive 
per lo sviluppo del Paese; attività, che, in 
quanto tali, possono trovare garanzie ade­
guate soltanto se affidate a personale, che 
si trovi in un chiaro e stabile rapporto con 
i pubblici poteri, in un contesto di precisi, 
reciproci diritti e doveri. 

È sulla base di queste considerazioni che 
riteniamo di dover esprimere anche, ed in 
modo particolare, il nostro dissenso dal­
l'attuale modo di far fronte ai fondamen­
tali compiti di ordine territoriale e urbani­
stico da parte del Ministero dei lavori pub­
blici, unitamente al dissenso più generale 
riguardante tutta la politica dei lavori pub­
blici seguita nel nostro Paese. 

D E M A T T E I S . Il bilancio che og­
gi è al nostro esame, pur con le carenze de­
nunciate dal senatore Poerio, la maggior par­
te delle quali io condivido, mi sembra quan­
to mai corretto, soprattutto se consideriamo 
il rapporto fra spese in conto capitale e spe­
se di esercizio. 

Devo tuttavia soffermarmi sul problema 
dei residui passivi, sul quale richiamo l'atten­
zione dell'onorevole Ministro e della intera 
Commissione. 

Il collega Poerio ha messo già in evidenza 
questa situazione, dovuta il più delle volte 
alla mancata realizzazione dei mutui con la 
Cassa depositi e prestiti, che riguardano i fi­
nanziamenti concessi dal Ministero dei lavori 
pubblici. Ed è un comportamento che mera­
viglia quello della anzidetta Cassa, perchè 
sappiamo che, mentre ha a sua disposizione 
notevoli somme, nega poi la concessione di 
mutui per lavori che sono tanto necessari. 
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Sappiamo che recentemente il Banco poste 
ha messo a disposizione della Cassa depositi 
e prestiti una somma di oltre 300 miliardi, 
mentre sono stati negati mutui per 40 o 50 
milioni. 

L'apprezzabile sforzo di investimenti da 
parte del Ministero dei lavori pubblici trova 
quindi nella realtà questa situazione che de­
termina appunto la formazione dei residui 
passivi. 

Questo è un fatto molto serio e coloro che 
tengono le chiavi, cioè il Governatore della 
Banca d'Italia e il Ragioniere generale dello 
Stato, dovrebbero decidersi a chiarire, una 
volta per tutte, quali sono le somme che pos­
sono essere effettivamente spese, in modo 
che una volta decisa un'opera questa possa 
effettivamente essere realizzata. 

Per quanto riguarda l'edilizia abitativa, ci 
troviamo in una situazione che si trascina or­
mai da anni. Anche lo scorso anno ebbi ad 
esprimere giudizi abbastanza severi nei con­
fronti della GESCAL, concludendo che essa 
non riusciva ad assolvere i compiti per cui 
era stata creata. Oggi siamo in presenza di 
un progetto di legge che appassiona l'opinio­
ne pubblica e costringe lo stesso Ministro 
ad un'attività continua, per la ricerca di una 
soluzione che possa soddisfare le esigenze di 
una società civile e nello stesso tempo quelle 
più generali dello Stato. Ho dato una scorsa 
al progetto ed ho potuto rilevare che questa 
nuova legge avrà ben poche possibilità di 
pratica attuazione, visto che (come prima ri­
cordava il collega Catalano) troppi comuni 
non si sono ancora messi in regola con la 
legge-ponte. Quasi tutti (e soprattutto quelli 
del Sud) sono sprovvisti di strumenti urba­
nistici, sia per mancanza di volontà politica, 
sia per negligenza degli amministratori e sia 
anche per la pignolaggine dei provveditorati 
alle opere pubbliche, più attenti ai puri 
aspetti urbanistici che alle reali esigenze lo­
cali. 

Questa situazione porterebbe all'inapplica­
bilità dall'articolo 20 defila ilagge per questa 
massa di comuni, con la conseguenza che in 
pratica si tratta di un provvedimento elabo­
rato esclusivamente (o quasi) per i grandi 
centri sovraffollati. È stato fatto, in altre pa­
role, per favorire le città del triangolo indu­

striale, in modo che queste possano richia­
mare dal Sud altri soldati, da chiamare quan­
do ce ne è bisogno e da rimandare a casa 
non appena sono stati sufficientemente sfrut­
tati. Se quindi non riusciamo ad ovviare al­
l'intasamento dai piani di fabbricazione pres­
so i provveditorati alle opere pubbliche, ma­
gari attraverso la surrogazione degli attuali 
funzionari con altri del (Ministero dei lavori 
pubblici, questa nuova legge gioverà soltanto 
a una parte dell'Italia e non a tutta ila collet­
tività. 

Avendo accennato ai tecnici del Ministero, 
sarà bene approfondire un po' il discorso. 
Già l'anno scorso ebbi occasione di porre in 
evidenza la carenza di tecnici, pur in una fase 
di enorme espansione del Ministero dei la­
vori pubblici. Ancora più grave è la situa­
zione nel settore della difesa del suolo: è una 
cosa di cui tanto sii parla, ma si pretende poi 
di camminare su questa strada avendo al Mi­
nistero un solo geologo. Il Ministro, in defi­
nitiva, deve esaminare a fondo questo pro­
blema dal personale tecnico e cercare di au­
mentare adeguatamente gli organici. 

Passando a brevi considerazioni sullla leg­
ge-ponte, vorrei ricordare al Ministro (che 
comunque conosce la situazione meglio di 
noi) la profonda crisi edilizia dei piccoli cen­
tri agricoli del Sud, con conseguente bloc­
co delle costruzioni. Nella mia città, ad esem­
pio, vi è stato recentemente uno sciopero ar­
ticolato di più giorni, con la partecipazione 
dell'intera cittadinanza. Anche quando, poi, 
saremo riusciti a far approvare il program­
ma di fabbricazione, molti emigranti pro­
prietari di piccolissimi appezzamenti di suo­
lo edificatorio non potranno costruire ugual­
mente. Il che significa, quindi, che la legge-
ponte non soddisfa le esigenze della grande 
massa della popolazione; dovrebbe quindi 
essere rivista, quanto meno in relazione alle 
esigenze dei piccoli centri agricoli. Dovrebbe 
il Governo aver cura, oppure lo potremmo 
fare noi della 7a Commissione, di presentare 
un disegno di legge che riveda alcuni aspetti 
della legge-ponte in rapporto a detti piccoli 
centri, dove ancora oggi si trovano decine, 
centinaia, ed anche migliaia di lavoratori 
che hanno già acquistato ma che non posso-
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no, non riescono, non riusciranno a co­
struire. 

Questo il mio breve intervento sui lavori 
pubblici. Ho detto all'inizio che il mio giudi­
zio è abbastanza positivo per la correttezza 
del bilancio, anche se non tiene conto di que­
ste mie osservazioni e delle altre che il sena­
tore Poerio mi pare abbia enunciato in ma­
niera ancor più precisa e circostanziata. Gra­
zie. 

B O N A Z Z I . Dico subito onorevole Pre­
sidente e onorevoli colleghi che non capisco 
molto questo modo di discutere i bilanci. 
L'impressione mia è che, attraverso l'esame 
dei bilanci, siamo chiamati a parlare molto, 
di tutto, senza che poi, alla fine, si riesca a 
costruire qualcosa di concreto e di serio. 
Ognuno di noi dice la sua su problemi diver­
si; il Ministro', alla fine, risponde e, prenden­
do spunto da questo o da quel problema, ren­
de noto il suo parere, il suo programma, il 
programma del suo Ministero e quello del 
Governo. M'azzardo a dire che la mia impres­
sione — senza volere mancare di rispetto al 
Parlamento — è che, forse, è molto più serio 
il metodo che seguono i comuni e le Provin­
cie nella discussione dei bilanci, in quanto 
ci si trova subito di fronte a relazioni del 
Sindaco o della Giunta o degli assessori per 
cui fin dall'inizio si conoscono chiaramente 
gli intendimenti, i programmi di lavoro, i 
piani. Qui invece accade che i relatori, no­
nostante i loro sforzi, sono costretti a con­
cludere molto spesso — la colpa non è loro, 
è il metodo che ili obbliga a comportarsi co­
sì — con delle semplici illustrazioni di spe­
sa, con d'auspicio che sia accolta questa o 
quella richiesta, questa o quella speranza. È 
un metodo secondo me errato: continuiamo 
pure con esso, però io sentivo il dovere di 
esprimere il mio parere. 

In particolare mi pare che quest'anno, sa­
rebbe stato malto importante ascoltare, pri­
ma del dibattito sui bilanci, una relazione il­
lustrativa dei titolari dei vari dicasteri, per­
chè è l'anno che vede le regioni in funzione; 
è d'anno dell'attuazione regionale, di questo 
grosso fatto nuovo che si è avuto nelle strut­
ture dello Stato e del Paese. 

Nonostante le previsioni di sventure per il 
nostro Paese, i pessimismi che erano stati 
rappresentati da determinate forze politiche, 
economiche e sociali, le regioni hanno da­
to una risposta positiva alle attese dalla pub­
blica opinione, hanno dimostrato di sapere 
e voler funzionare bene. Fra poco gli statuti 
saranno approvati dal Parlamento e pertan­
to le regioni cominceranno ad entrare nella 
fase dalle concrete realizzazioni. E, cioè, l'an­
no — almeno voghamo sperare che davvero 
io sia — dei decreti delegati per il passaggio 
di una parte di funzioni dallo Stato alle re­
gioni. 

Non vi è dubbio che il Ministero dei lavo­
ri pubblici è uno dei più interessati, dei più 
importanti nei rapporti con le regiioni, per 
precisa disposizione dall'articolo 117 della 
Costituzione repubblicana, il quale elenca 
le materie che saranno di competenza delle 
regioni. Compiti di primaria importanza: 
urbanistica, edilizia, viabilità, eccetera. Vor­
rei ora chiedere all'onorevole Ministro: a che 
punto siamo per quanto riguarda il Ministe­
ro dei lavori publici su questi grossissimi 
problemi? 

Lo stesso relatore Piccolo, che ha dimo­
strato di avvertire la necessità di consentire 
alle regioni di funzionare concretamente, ha 
posto dei quesiti al Ministro, in modo parti­
colare per quanto concerne le competenze 
degli attuali organi decentrati del Ministero 
dei lavori pubblici e il relativo passaggio al­
le regioni. Io vorrei chiedere all'onorevole 
Ministro quali sono gli orientamenti e le de­
cisioni dal Ministero e del Governo in ordine 
a questi grossissimi problemi. Vorrei chiede­
re se si sono avuti e se si hanno rapporti con 
il Ministro per l'attuazione regionale. Io fac­
cio parte della Commissione interparlamen­
tare per le questioni regionali: ebbene, in 
una recente seduta il ministro Gatto, parlan­
do degli impegni che, a nome del Governo, ha 
assunto per quanto attiene alla presentazione 
in Commissione dei decreti delegati per il 
passaggio di funzioni dallo Stato alle regio­
ni, non ha taciuto le grosse difficoltà che in­
contra presso taluni Ministeri sul problema 
di tali decreti delegati. Non ha elencato, il 
Ministro, i Ministeri che presentano le mag­
giori difficoltà all'attuazione di questi im-
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portanti atti e pertanto vorrei chiedere al 
ministro Lauricella se tra i Ministeri che 
frappongono delle difficoltà all'attuazione del 
dettato costituzionale vi sia anche quello dei 
lavori pubblici. Credo che il ministro Lauri-
cella dovrebbe dirci stamane qualcosa al ri­
guardo. E vorrei pregarlo — anche se il gior­
no non è molto propizio, perchè le presenze 
nella Commissione sono piuttosto scarse (si 
vede che il venerdì è un giorno sfortunato 
per i lavori della Commissione) — di evitare 
— me lo consenta — di darci dalle risposte 
generiche e imprecise, come troppo spesso 
abbiamo dovuto ascoltare tanto in Commis­
sione che in Aula. 

Infatti non è più il momento degli auspici, 
delle affermazioni generiche, delle vaghe pro­
messe. Per esempio, ho letto in questi 
giorni il discorso che ili Ministro dei lavori 
pubblici, onorevole Natali, ci fece l'anno 
scorso in occasione dell'esame del bilancio 
del suo Dicastero. Dico subito che si tratta di 
un discorso piuttosto impegnato, molto se­
rio, dettagliato su alcuni problemi. Una buo­
na parte degli impegni assunti sono rimasti, 
more solito, allo stadio di promessa, poiché 
nel corso di quest'anno non si sono realizzati. 
Comunque, ripeto, su alcuni problemi c'è 
stato un certo sforzo di precisione, di appro 
fondimento; mentre sulla parte che ho cer­
cato oggi di affrontare è rimasto piuttosto sul 
generico, sul vago, sull'impreciso a livello 
ancora di auspicio. Per esempio: « Occorre 
subito una riforma radicale che investa i mo­
di di essere e di operare del Ministero dei la­
vori pubblici ». Poi: « La riforma del Mini­
stero dei lavori pubblici dovrà interessare in 
primo luogo la definizione delle competen­
ze ». « Si dovrà mirare ad una revisione ge­
nerale delle strutture nel quadro del nuovo 
decentramento istituzionale amministrativo 
da attuare a livello regionale ». 

Siamo, ripeto, nel vago e nel generico 
e lo stesso ministro Natali se ne accorge ed 
infatti aggiunge: « Mi rendo conto, ho enun­
ciato solo alcune linee generali che ovvia­
mente dovranno essere approfondite, artico­
late e ben definite ». 

Ebbene, un anno fa potevamo anche ac­
contentarci di linee generali da approfondire, 
ma oggi che le Regioni sono in movimento 

e che ad esse devono essere trasmesse molte 
competenze da parte del Ministero dei lavori 
pubblici non è più il momento delle frasi ge­
neriche. Occorre passare invece alla propo­
ste ed ai provvedimenti concreti se non si 
vuole che i piani ed i programmi dal Governo 
rimangano solo sulla carta. 

Sullo stato di previsione della spesa per il 
1971 debbo fare una prima considerazione: 
mentre il bilancio dal 1970 prevedeva com­
plessivamente per il Ministero dei lavori pub­
blici una spesa di 903 miliardi (78 miliardi 
per spese correnti e 825 in conto capitale o 
di investimento), quello oggi in esame con­
templa una spesa complessiva di 634 miliar­
di, di cui 82 per spese correnti e 551 miliardi 
in conto capitale. C'è dunque da domandarsi 
se ara questo l'anno che avrebbe dovuto fare 
registrare una così notevole diminuzione in 
un settore che presenta ile più urgenti neces­
sità ed i più gravi problemi da risolvere: le 
scuole, le case, le strade, gli ospedali, la di­
fesa dal suolo, solo per citarne alcuni. Che 
dire poi della riforma urbanistica, sulla cui 
necessità i dibattiti si vanno ripetendo di an 
no in anno non soltanto nell'ambito del Par­
lamento, ma in tutto il Paese? A mio giudi­
zio, c'era da attendersi che l'inizio degli anni 
'70 vedesse finalmente concretizzarsi l'aprirsi 
di un serio discorso sulla nuova disciplina 
urbanistica mediante una radicale modifica 
della legge dell 1942, nata vecchia già allora 
e che nel corso degli anni, anche per gli in­
terventi della Corte costituzionale, è venuta 
perdendo anche talune parti positive che pur 
possedeva. Ricordiamo pure — non sarò io 
a negarlo — i provvedimenti che si è riusciti 
a varare: la legge n. 167 del 1962 (la cui di­
scussione iniziò alla fine degli anni '50) che 
fu presentata come il primo gradino sulla 
strada della riforma urbanistica; la legge-
ponte del 1967; la legge sui nuov. standard 
urbanistici ed infine il provvedimento che 
fummo costretti ad adottare durante un go­
verno Leone (era Ministro dei lavori pub­
blici l'onorevole Natali) a seguito dell'inter­
vento della Corte costituzionale in ordine ad 
alcune norme della legge del 1942. Nel corso 
di tutti gli anni che sono stati necessari per 
varare i quattro provvedimenti citati, abbia­
mo avuto di volta in volta impegni precisi di 



Senato della Repubblica 286 — V Legislatura - 1660-A - Res. IX 

BILANCIO DELLO STATO 1971 7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

governi, di ministri, di forze politiche, tutti 
concordi nel riconoscere la necessità di una 
nuova disciplina urbanistica. 

Siamo giunti ormai al 1971 e il disegno 
di legge alfine predisposto ed attualmente 
all'esame della Camera dei deputati si limi­
ta a stabilire alcune norme riguardanti la 
espropriazione per publica utilità, rinviando 
quandi ancora una volta il problema dalla 
propiietà dei suoli. Eppure il ministro Lauri-
cella certamente ricorderà che nel 1973, in 
base alla legge del governo Leone, cesseran­
no di avere efficacia una grandissima parte 
dei vincoli alla proprietà privata posti dai 
piani regolatori generali, come pure, penso, 
si renderà conto che la situazione del Paese 
richiede che si abbandonino le mezze misure, 
*e leggi-stralcio, le leggi-tampone, i prowedi-
menti-ponte, per passare a provvedimenti ra­
dicali che consentano di eliminare la specu­
lazione sulle aree, unica condizione per at­
tuare ì piani riguardanti la casa e tutte le al­
tre opere pubbliche necessarie. 

Poc'anzi il senatore Poerio invitava a re­
carsi a vedere il porto di Amsterdam; aggiun­
go io che in quell'occasione sarebbe opportu­
no prendere visione anche di altre realizza­
zioni che la città olandese vanta, come, per 
ecempio, i quartieri di edilizia eoonomico-po-
polare costruiti nel 1922. Si troverebbero, vi­
sitando quel Paese e quei quartieri, le rispo­
ste a certi fenomeni ricorrenti nel nostro 
Paese e gli insegnamenti relativi. 

Si vedrebbe come gli olandesi hanno risol­
to il problema della casa, del verde e dei ser­
vizi. Già negli anni '30-'40 in Olanda si adotta­
vano riforme urbanistiche serie ed avanzate. 
Le municipalità di Amsterdam o di Rotter­
dam sono proprietarie del 70 e dell'80 per 
cento delle aree poste all'interno dei confini 
comunali. 

P R E S I D E N T E . È una situazione 
nettamente diversa. In Olanda è lo Stato che 
a spese proprie, con costi altissimi, « produ­
ce » il terreno avanzando nel mare. È logico 
quindi che il terreno sia dallo Stato. 

B O N A Z Z I . Lo Stato, ripeto, già negli 
anni '30-'40 ha consentito ai comuni di en­
trare in possesso di vaste aree che sono state 

date poi a bassissimo prezzo a cooperative, a 
sindacati ed a privati per la costruzione a 
basso prezzo di case con molto verde e con 
i relativi servizi. 

P R E S I D E N T E . Pagano però fitti 
estremamente più alti di quelli italiani. 

B O N A Z Z I . Io so che i fitti sono inve­
ce molto bassi. Bisogna comunque anche in 
Italia cominciare a guardare a tali esperien­
ze e penso che sia di momento, disponendo 
ormai di tutti gli elementi di studio e di ri­
pensamento necessari, di adottare precisi ed 
organici provvedimenti legislativi al ri­
guardo. 

Mi soffermo brevemente sui problemi del­
l'edilizia scolastica. Le carenze in questo set­
tore sono paurose. Mancano attualmente ol­
tre 5 milioni di postijalunno e l'assoluta in­
sufficienza della legge n. 641 mi pare che 
ormai sia stata dimostrata chiaramente. La 
legge infatti si proponeva in partenza di sod­
disfare poco più della metà del fabbisogno 
del quinquennio, mentre fino ad oggi (i dati 
si riferiscono alla fine del 1970) sono state 
ultimate opere per soli 2 miliardi di dire 
su uno stanziamento, per il primo biennio, 
di 344 miliardi: il relatore, senatore Piccolo, 
sul programma biennale, previsto dalla leg­
ge n. 641, esprime un parere sostanzialmente 
favorevole. Io mi permetto di non essere del 
suo avviso, perchè con questa legge, a 4 an­
ni di distanza dalla data in cui fu vara­
ta, di scuole ne sono state costruite mol­
to poche. A Bologna, per esempio, dove at­
traverso sforzi immensi in 20 anni si era­
no costruite, da parte del Comune, nume­
rose scuole e non esistevano i doppi turni, 
esistono adesso quartieri con scuole che 
adottano ì doppi e tripli turni poiché il Co­
mune ancora aspetta che concretamente tale 
legge operi. 

Non possiamo certo chiedere, a questo 
punto, di modificare la legge, il che sarebbe 
ancora peggio, ma dovremmo almeno trarre 
insegnamento dai risultati che si sono avuti 
per evitare in futuro leggi macchinose che 
centralizzano e burocratizzano, coirne è stato 
e come è della legge n. 641. Inoltre, signori 
del Governo, dovreste anche convincervi che 
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talvolta bisogna ascoltare pure coloro che 
stanno all'opposizione. In passato, onorevole 
Ministro, queste cose le dicemmo e non fum­
mo ascoltati. 

Mentre per il problema della scuola le co­
se procedono con lentezza e non sii trova mai 
una soluzione, per le autostrade, invece, si 
sono fatte bene e alla svelta. Do atto, infatti, 
che son state costruite autostrade balle e in 
fretta; dò atto che sono stati messi in movi­
mento strumenti idonei. Perchè mai allora 
tale impegno non c'è stato anche per la scuo­
la? Perchè il problema della scuola non è 
stato ancora affrontato con decisione? 

Il relatore sostiene che per il proble­
ma della edilizia scolastica bisogna crea­
re strumenti nuovi, più concreti, che con­
sentano di fare alla svelta, e ho letto anche 
una recente intervista del Ministro della pub­
blica istruzione nella quale si dice di vo­
ler affidare a nuovi strumenti, e precisa­
mente all'IRI, la costruzione delle scuo­
le. Non so se il senatore Piccolo condivi­
da queste idee dell'onorevole Misasi. Io dico 
subito che non sono d'accordo con le pro­
spettive indicate dal Ministro per la pubbli­
ca istruzione. Penso che non si debbano più 
fare leggi come quella n. 641 e penso che la 
costruzione dalle scuole e delle opere riguar­
danti l'istruzione debba essere affidata ai co­
muni, alle province e alle regioni. Se ciò ver­
rà fatto, sono certo che in futuro migliorerà 
notevolmente la situazione riguardante l'edi­
lizia scolastica. Per quanto riguarda le opere 
igienico-sanitarie, i fondi stanziati — lo ri­
conosce apertamente pure il relatore se­
natore Piccolo — sono del tutto insufficienti. 
Il problema degli acquedotti e delle fognatu­
re è un problema grave non solo nei comuni 
del Mezzogiorno ma anche in molte città del 
Settentrione. Ma quando si affronta il proble­
ma delle opere igienico-sanitarie non ci si 
può limitare agli acquedotti e alle fognature: 
esiste anche il problema della depurazione 
delle acque; e il problema potrebbe essere 
in gran parte risolto se le amministrazioni 
locali potessero disporne di adeguati mezzi 
finanziari per la costruzione di impianti di 
depurazione che consentano di scaricare nei 
fiumi, nei torrenti e nel mare le acque depu­
rate. È un grossissimo problema, questo, 

che richiede, mezzi finanziari enormi ma 
che, ove affrontato, ha dato risultati molto 
positivi. Basti pensare che, in seguito al 
grande sjforzo finanziario compiuto dalle 
amministrazioni comunali della riviera ro­
magnola, l'inquinamento è in via di pratica 
eliminazione. 

Per quanto riguarda il problema del per­
sonale tecnico del Ministro dei lavori pub­
blici devo constatare che ancora una volta 
nella tabella n. 8 vi sono, alla voce ingegne­
ri ed urbanisti, vuoti gravissimi, che devo­
no assolutamente essere colmati se si vorrà 
risolvere per davvero i problemi di compe­
tenza del Ministero e dei suoi organi decen­
trati. Il trattamento economico e normati­
vo di certe categorie del personale tecnico 
dello Stato deve essere preso in attenta con­
siderazione e in questo senso rivolgo an­
cora una volta un pressante invito al Mi­
nistro. 

Onorevole Ministro, l'ora è tarda e mi ri­
servo pertanto d'intervenire più a lungo e 
con ulteriori elementi in Aula allorché ver­
rà posta in discussione la tabella relativa 
al Ministero dei lavori pubblici. 

Annuncio però fin d'ora che il mio Grup­
po voterà contro questo bilancio di previ­
sione. 

M A D E R C H I . In considerazione del 
fatto che mi ripropongo di intervenire in 
Aula, mi limiterò a porre un solo problema, 
al quale spero il Ministro vorrà dare rispo­
sta. Intendo riferirmi alla grossa questione 
dei residui passivi, di cui si sono già occu­
pati altri colleghi. I residui passivi compor­
tano, è noto, una serie di conseguenze estre­
mamente negative per il nostro Paese, ri­
percuotendosi in numerosi settori, lasciando 
aperti vuoti paurosi nel campo delle attrez­
zature e dei servizi e favorendo la disoccu­
pazione della mano d'opera. 

Da un esame superficiale, ma comunque 
indicativo, risulta che la maggior parte del­
le somme costituenti la massa dei resi­
dui passivi sono quelle relative all'edilizia 
ospedaliera, scolastica ed abitativa, ad ope­
re di difesa del suolo, di regolazione dei cor­
si d'acqua e così via. Tutte cose urgentissi­
me, indispensabili, per evitare disastri pau-
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rosi e per dotare il Paese delle attrezzature 
di cui ha tanto bisogno. 

Di fronte a questa massa di residui pas­
sivi (determinati in gran parte da intralci 
di carattere burocratico), non ritiene l'ono­
revole Ministro di dover intervenire autore­
volmente per sbloccare la situazione e per­
mettere così anche un'azione tonificante 
nel settore occupazionale? In questo mo­
mento inoltre un'azione del genere rappre­
senterebbe una vera valvola di sicurezza, 
capace di garantire una ripresa delle atti­
vità produttive. È però necessario agire ra­
pidamente senza lasciarsi disorientare dal­
le molteplici voci che reclamano provvedi­
menti anticongiunturali particolari, i qua­
li probabilmente darebbero risultati opposti 
a quelli che si potrebbero invece ottenere 
con un intervento deciso nella direzione da 
me indicata. 

P I C C O L O , relatore. Desidero sol­
tanto ringraziare i colleghi che, anche con 
la critica, hanno avuto qualche cenno bene­
volo per la mia relazione, e intrattenermi 
brevemente sulla questione dei residui pas­
sivi, a proposito dei quali potrebbe sem­
brare che nella mia relazione vi sia solo una 
elencazione scheletrica. 

Io ritengo che le strozzature, le difficili 
condizioni in cui viene a trovarsi un ramo 
ifondamentale della pubblica amministrazio­
ne, qual è il Ministero dei lavori pubblici, 
stiano a dimostrare la necessità di un pro­
fondo rinnovamento delle strutture com­
plesse dello Stato. 

C R O L L A L A N Z A . Sappiamo an­
che, però, che molte volte il Tesoro consen­
te degli stanziamenti solo perchè sa che 
tanto quei soldi andranno a finire tra i re­
sidui passivi. 

P I C C O L O , relatore. Non è sempre 
così. Stavo parlando della necessità di mo­
dificare le complesse strutture dello Stato, 
in modo che più sollecitamente si possano 
realizzare le opere necessarie ed evitare la 
mortificazione di vedere inutilizzate le sia 
pure modeste disponibilità finanziarie di 
cui si è in possesso. D'altra parte, questa 

è una situazione che si ritrova, e forse con 
gravità ancora maggiore, anche negli enti 
locali, i quali non riescono a spendere le 
sia pure modeste somme poste a loro dispo­
sizione. , 

La legge n. 181 ha concesso ai comuni dei 
contributi a norma dell'articolo 4,) ma di 
essi ben 31 miliardi e mezzo non sono stati 
spesi. Ciò è spiegabile, in quanto i comuni 
non sono riusciti ad ottenere i mutui ne­
cessari a coprire il residuo venti per cento 
dell'ammontare delle opere programmate. 
Per quanto riguarda le provincie, ai resi­
dui passivi sono andati 79 miliardi e 800 
milioni, perchè anch'esse si dibattono in 
gravi difficoltà finanziarie, oltre che di 
strutture tecniche. 

Quindi non è tanto una questione di teso­
reria, quanto di mancanza di cespiti delega-

! bili. A tale proposito devo ringraziare il mi­
nistro Lauricella che, almeno per quanto ri­
guarda l'articolo 4, ha accolto una nostra 
proposta, garantendo la stipulazione di mu­
tui, quando si tratti di amministrazioni co­
munali o provinciali deficitarie, cioè non in 
grado di disporre di cespiti delegabili. 

Si è parlato di Amsterdam, dell'Olanda. 
Noi che siamo così carenti di terra e di suo­
lo dovremmo dare maggior importanza alla 
tutela delle nostre coste e del nostro suolo. 

' Ho notato, per esempio, che, dovendo am­
pliare un porto, non è che si cerca di guada­
gnare spazio a carico del mare e di difender­
si dal mare, ma si intacca il retroterra. Ab­
biamo il caso della Via Napoli, che congiun­
ge Napoli a Bagnoli, la zona cioè in cui si 
verificano fenomeni di bradisismo, dove si è 
verificata una frena e dove non si riescono 
a realizzare dei frangiflutti capaci di impedi­
re che il mare invada la terra e provochi al­
tre frane tali da rendere inagibili altre 
strade. 

Per la verità in bilancio qualcosa — sia 
pure poco — è destinato alla tutela delle co­
ste e dei porti, ma è un problema non di 
sola competenza del Ministero dei lavori 
pubblici, perchè ad esso potrebbero o do­
vrebbero esservi interessati anche altri Di­
casteri: quello della marina mercantile, per 
esempio, specialmente per il settore dei 
porti. Comunque ritengo che la competenza 
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prioritaria spetti anche in questo caso al 
Ministero dei lavori pubblici. Secondo la 
legge, quando si tratta di strade provinciali 
dovrebbero essere le provincie a provvede­
re anche a fronteggiare situazioni partico­
lari come quelle appunto di invasione ed 
erosione da parte del mare. Dobbiamo inter­
venire solo se si tratta di proteggere centri 
abitati. Intanto è impossibile che le pro­
vincie siano in grado di tutelare le strade 
minacciate dal mare! 

Ecco, voglio richiamare l'attenzione su 
quest'aspetto particolare, in quanto, poi­
ché — come si è detto — siamo come un 
molo proiettato nel mare, non c'è provin­
cia o regione che ad ogni pie' sospinto non 
sia interessata a simili problemi di difesa 
del suolo. 

L A U R I C E L L À , ministro dei lavori 
pubblici. Signor Presidente, signori sena­
tori. Desidero innanzitutto rivolgere un vi­
vo ringraziamento al Presidente senatore 
Togni perchè ci consente — pur nella ri­
strettezza dei tempi tecnici assegnati alla 
Commissione a causa delle implicazioni che 
hanno visto interessata la Camera dei de­
putati più che il Senato — di soffermarci 
almeno su alcuni punti salienti del bilancio 
dei lavori pubblici. Desidero altresì ringra­
ziare vivamente tutti i senatori che hanno 
voluto, con il loro intervento, dare un ap­
porto di qualificazione, talvolta anche di 
critica, ma certamente di contributo alla 
miglior definizione della politica del Mini­
stero dei lavori pubblici. A tale proposito 
desidero soprattutto ringraziare il relatore, 
senatore Piccolo non solo per la pregevo­
lezza della sua esposizione, ma anche per­
chè, a mio avviso, egli ha dato con essa una 
giusta dimensione al nostro bilancio che, al 
di là delle cifre certamente modeste e dei 
vincoli pesanti che tuttora esistono e sui 
quali si sono soffermati diversi intervenuti 
nella discussione, tiene conto delle comples­
se esigenze della nostra società, ed è ad es­
se correlato. 

Esso, infatti, tiene conto delle tensioni so­
ciali che sono presenti nel nostro Paese, del 
dibattito in atto tra Governo e sindacati, tra 
forze politiche e forze sociali, che certamente 
devono saper trovare, alla fine, un punto 

di sintesi unitaria e organica che sia ca­
pace di dare una risposta adeguata e con­
grua alla domanda di civiltà e di progresso 
che sale da tutte le componenti più attive 
e socialmente definite del Paese stesso. 

Ritengo sia anche da sottolineare, nella 
relazione, l'aspetto che ha posto in risalto 
la necessità di ricondurre tutti i problemi 
che travagliano la collettività nazionale al­
la politica del territorio su cui essa vive in 
maniera sempre più condizionata, sempre 
più repressa, sempre più disumana. È que­
sto, io credo, il problema degli anni '70 
perchè se noi vogliamo veramente, ade­
guatamente rispondere alla domanda che 
dalla società si rivolge verso la classe poli­
tica dirigente, dobbiamo tener conto che es­
sa richiede che si dia un assetto, una dimen­
sione umana a tutte le localizzazioni, a tutti 
gli insediamenti produttivi, residenziali e 
terziari del nostro territorio. 

Mi riferisco cioè all'importanza dell'as­
setto territoriale, perchè è l'assetto territo­
riale che fornisce, a mio avviso, il punto 
di attacco decisivo, la fondamentale cer­
niera fra la programmazione economica e 
l'attività dei lavori pubblici e al tempo stes­
so l'indispensabile inquadramento di tutti 
i compiti d'istituto dell'Amministrazione dei 
lavori pubblici. Oltre tutto è solamente at­
traverso questa via che a mio avviso riusci­
remo — se riusciremo — a eliminare ra­
dicalmente le strozzature che si sono a ma­
no a mano manifestate, che l'esperienza ha 
reso sempre più evidenti, e che hanno note­
volmente aggravato le condizioni del nostro 
Paese. Mi riferisco, cioè, alla carenza di 
una adeguata articolazione territoriale del­
la programmazione economica, su cui po­
trà certamente intervenire — se saremo al­
l'altezza del compito — la presenza e l'ar­
ticolazione regionale. Ciò in quanto, a mio 
avviso, la regione può e deve diventare la 
dimensione non soltanto territoriale ma 
anche democratica della programmazione 
economica nazionale. Mi riferisco — dice­
vo — alla carenza di un'effettiva partecipa­
zione delle regioni alle scelte di sviluppo 
ed alla gestione del territorio. Occorre per­
ciò quanto più tempestivamente e urgente­
mente eliminare l'assoluta preminenza at­
tuale degli interessi privati, specie di quel-
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li rappresentati dalle rendite fondiarie su­
gli interessi produttivi. 

Con questa premessa ho voluto molto bre­
vemente dare una definizione del ruolo, della 
funzione del Ministero dei lavori pubblici 
in una visione moderna, in un assetto nuovo 
che contempla indubbiamente il trasferimen­
to alle regioni di determinati e notevoli fun­
zioni e compiti finora attribuiti al Ministe­
ro stesso. 

Al riguardo ritengo di poter dire che ci 
presentiamo all'esame del bilancio non in 
maniera sprovveduta o con affermazioni ge­
neriche, come ha sostenuto qualche senatore, 
bensì con un provvedimento di riforma che 
non è soltanto enunciato ma che è già stato 
presentato al Parlamento e che quanto pri­
ma sarà oggetto di discussione anche da par­
te del Senato. Pertanto rispetto agli impegni 
assunti il Governo considera tale atto una 
prova di coerenza tra le enunciazioni pro­
grammatiche, le impostazioni di bilancio e 
la loro manifesta esplicitazione. Quindi sotto 
questo profilo non siamo come nei tempi 
passati, quando le enunciazioni restavano 
tali per via di cause diverse e venivano su­
perate dai fatti, ma ci troviamo in un nesso 
di coerenza soprattutto tra le affermazioni 
del bilancio e la pratica manifestazione della 
volontà politica, condensata in un provve­
dimento che di per sé qualifica, pienamen­
te l'azione riformatrice del Governo stesso. 

Molti degli oratori intervenuti si sono sof­
fermati sull'attuale metodo di discussione 
del bilancio (è questo un elemento di pesan­
tezza a cui tutti ci riferiamo, primo fra tut­
ti chi vi parla, non soltanto come parlamen­
tare ma anche nella qualità di rappresen­
tante del Governo), il quale riduce al mini­
mo le possibilità di un dialogo che invece 
dovrebbe essere molto più attento e pun­
tuale. In tal senso, ritengo che sia da augu­
rarsi e quindi da proporsi una modifica, ma 
ritengo altresì che non si possa fare carico 
a nessuno della situazione la quale va vista 
nel suo aspetto generale. 

Mi soffermerò ora sul problema dei resi­
dui passivi, su cui vorrei fare alcune consi­
derazioni. Vorrei anzitutto che non si esal­
tasse in modo eccessivo la dizione « residui 
passivi », proprio per evitare il rischio di 
presentarci come un Ministero che, pur 

avendo disponibilità finanziarie, non è ca­
pace di rendere spendibili le somme a di­
sposizione. Una cosa, infatti, è la previsio­
ne di bilancio ed altra la spendibilità delle 
somme; in altri termini, occorre tener con­
to che gran parte delle opere finanziate so­
no già state avviate, sia sul piano tecnico 
sia sul piano della realizzazione, e che i re­
sidui passivi ineriscono alla particolare si­
tuazione di rapporto fra Cassa depositi e 
prestiti — che, a mio avviso, rappresenta 
il vero punto di strozzatura — e il sistema 
di contributo per annualità. Noi abbiamo 
cercato di eliminare gran parte di tali di­
fetti proprio col provvedimento che riguar­
da la casa, quando abbiamo ritenuto, ad 
esempio, che l'utilizzazione del fondo di 300 
miliardi per le opere di urbanizzazione non 
debba essere compresa nella gestione della 
Cassa depositi e prestiti ma debba avere 
una previsione ed una gestione autonoma, 
specifica, per corrispondere alla funzione 
cui è destinata. Così si è fatto per il fondo 
di rotazione, quando abbiamo posto le pos­
sibilità di un suo costante recupero e di 
una costante disponibilità rispetto alle esi­
genze che a mano a mano si manifesteran­
no nell'attuazione della legge. Sono dunque 
sì necessari elementi correttivi, ma si deve 
tener conto anche dei tempi materiali ne­
cessari. 

Per passare a qualche esemplificazione, 
che non pretendo essere né completa né con­
grua, debbo dire che per l'edilizia scolasti-
sa la mancata tempestività della spesa non 
è riferibile ad una forma di disamministra­
zione o a tempi di lentezza strettamente bu­
rocratici; è necessario considerare anche 
quali possono essere le condizioni in cui 
operano gli enti locali nel reperimento del­
le aree, e che spesso i tempi materiali e tec­
nici indispnsabili determinano una lievita­
zione dei prezzi la quale fa venir meno la 
copertura finanziaria dell'opera stessa, de­
terminando quindi uno scompenso rispetto 
alla possibilità di entrare nella fase di ope­
ratività. Sono tutti elementi che stiamo va­
lutando attentamente, attraverso una rileva­
zione degli organi centrali e periferici dei Mi­
nisteri, proprio per avviare soluzioni che 
consentano in ogni caso la speditezza della 
spesa e quindi per venire incontro alla pe-
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sante situazione congiunturale che si mani­
festa nel settore dell'edilizia e dell'industria 
delle costruzioni in generale. 

A questo punto mi pare di dover dare, 
sia pur brevemente, una risposta alla do­
manda postami dal senatore Maderchi. Riten­
go anzitutto di poter affermare che la crisi 
dell'edilizia non è da riferire a cause con­
giunturali giacché, se così facessimo, avrem,-
mo intravisto solo parzialmente l'effettivo 
elemento della crisi. Dobbiamo, invece, rife­
rirci a cause strettamente strutturali del 
settore, alle quali vuole appunto ovviare il 
provvedimento sulla casa. Può sembrare un 
paradosso, ma a mio avviso il vero provvedi­
mento anticongiunturale non è tanto quello 
che disponga qualche temporale iniziativa 
più o meno sporadica, più o meno riscontra­
bile come entità, quanto invece il disegno di 
legge sulla casa, che imposta in modo orga­
nico tutta l'attività dell'intervento pubbli­
co nell'edilizia abitativa e quindi determina 
anche un orientamento nei confronti dell'ini­
ziativa privata. La quale ultima deve pur ren­
dersi cosciente di un fatto distorsivo della 
sua attività: di aver corrisposto, cioè ad un 
mercato che forse finora ha avuto la possi­
bilità di esprimere una domanda, ma che 
oggi si presenta certamente saturo, tanto 
che è divenuto ormai costante il fenomeno 
delle abitazioni sfitte o invendute. 

Sotto la sollecitazione dell'intervento pub­
blico, dunque, occorre modificare l'orienta­
mento della stessa iniziativa privata affin­
chè essa riconverta la propria capacità pro­
duttiva verso quel tipo di edilizia abitativa 
che è richiesto dalla generalità del Paese. 
Mi riferisco all'edilizia di carattere sociale, 
che deve essere alla base delle nostre consi­
derazioni e che, oltretutto, rappresenta la 
premessa necessaria del provvedimento sul­
la casa. 

Indubbiamente i momento di caduta occu­
pazionale sono presenti nella nostra realtà e 
rappresentano un fenomeno preoccupante. 
Ad esso, però, si può ovviare soltanto con 
una serie di iniziative che permettano di mo­
bilitare la spesa pubblica proprio per far en­
trare in cantiere tutte le opere pubbliche che 
oggi è possibile appaltare. Posso assicurare 
che già da tempo ci si è indirizzati su questa 
strada giacché siamo convinti che un sif­

fatto intervento non soltanto può rappre­
sentare un rimedio congiunturale ed un fat­
tore di contenimento delle cause della cadu­
ta occupazionale che si paventa, ma può es­
sere, specialmente in certe zone del Paese, 
anche un fattore di accrescimento delle ca­
pacità produttive delle stesse capacità occu­
pazionali. 

A questo proposito il Ministero dei lavori 
pubblici, d'accordo con il Ministero del te­
soro, ha predisposto una serie di interven­
ti che consentiranno, attraverso la Cassa 
depositi e prestiti, di garantire la copertu­
ra finanziaria alle opere già ammesse a con­
tributo e già pronte per l'appalto. Si trat­
ta di una gran mole di opere pubbliche, di 
iniziative la cui realizzazione corrisponderà 
certamente alle esigenze congiunturali. Per 
quanto riguarda la difesa del suolo, il Go­
verno sta seguendo con molta attenzione 
l'attività della Commissione lavori pubbli­
ci e va riconosciuto il merito al presidente 
Togni di aver preso l'iniziativa per una in­
dagine conoscitiva sul problema della difesa 
del suolo. Il completamento da parte del­
la Commissione lavori pubblici di questa 
indagine ci metterà in condizione di inter­
venire efficacemente per la soluzione del 
problema, che presuppone stanziamenti di 
carattere straordinario. 

In questo senso una sollecitazione da par­
te della Commissione lavori pubblici certa­
mente è opportuna, anche se il Governo 
deve procedere con gradualità non essendo 
materialmente possibile impegnare tutto 
quello che è previsto dalla indagine stessa. 

A questo problema si ricollega quello 
della difesa delle acque dall'inquinamento, 
che travalica gli aspetti attuali e interes­
sa la convivenza umana per il futuro. Il 
lavoro finora svolto qui al Senato sulla base 
dei progetti già in discussione dovrà anda­
re avanti speditamente. 

L'accertamento sanitario delle condizio­
ni di inquinamento delle acque è un pro­
blema che può spettare alla competenza del 
Ministero della sanità, ma tutti gli inter­
venti, l'organizzazione, la strutturazione de­
gli interventi stessi, appunto perchè rien­
trano in una previsione di assetto territo­
riale e quindi di organica impostazione, a 
mio avviso deve essere di competenza del-
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la Commissione lavori pubblici. E questa 
impostazione l'abbiamo chiarita con il Mi­
nistero della sanità. 

Per quanto riguarda l'osservazione del se­
natore Bonazzi circa la necessità di dota­
re i comuni degli impianti di depurazione, 
devo assicurare che questa esigenza si va 
affermando da diverso tempo e i progetti 
che riguardano la realizzazione di reti di 
fognatura prevedono l'impianto di depura­
zione. Dobbiamo insistere su questo crite­
rio, che può essere meglio codificato anche 
attraverso disegni di legge in discussione 
al Senato. 

Per la pianificazione territoriale, devo ri­
levare innanzitutto che non si può fare al­
cun addebito al Ministero dei lavori pubbli­
ci né ai suoi organi periferici (provvedito­
rati alle opere pubbliche) circa il presunto 
ritardo nell'attività urbanistica. Bisogna in­
nanzitutto notare che gli addetti alla se­
zione urbanistica del Ministero dei lavori 
pubblici sono circa 60, un numero insuffi­
ciente rispetto alle esigenze. 

I comuni ai quali l'autorità centrale si 
sarebbe dovuta sostituire (e faccio notare la 
rilevanza politica e sociale del problema), 
se entro due anni dalla legge ponte non 
si fossero dotati degli strumenti urbanisti­
ci, sono oltre duemila e una assistenza tec­
nica adeguata era impossibile considerato 
l'organico insufficiente del Ministero dei la­
vori pubblici. Una proposta intesa ad ac­
crescere tale organico, peraltro, ha trovato 
più di una volta puntualmente il rifiuto 
da parte di tutti. 

C A V A L L I . Da parte di tutti chi? 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Da parte di tutte le forze politiche. 

C A V A L L I . Proponga un progetto 
di legge lei, come Ministro. 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Credo che non passerebbe per­
chè si prevede prossimo il passaggio della 
competenza dai provveditorati alle opere 
pubbliche alle Regioni. Questo problema del­
l'organico insufficiente richiama un'altra 
considerazione che dobbiamo esaminare at­

tentamente: la pubblica Amministrazione, 
cioè, rischia nel giro di pochi anni di non 
disporre più di personale tecnico qualifi­
cato, se non saranno migliorati i trattamen­
ti economici. Il personale tecnico, infatti, 
non partecipa ai concorsi per posti nella 
pubblica Amministrazione proprio a causa 
della inadeguatezza delle retribuzioni. 

Questa è un'esigenza che il Ministero dei 
lavori pubblici ha posto come condizione, 
perchè se la pubblica Amministrazione vor­
rà risolvere adeguatamente tutti i problemi 
che ha di fronte dovrà prima munirsi del 
personale qualificato necessario. 

Per quanto riguarda la sezione urbanisti­
ca del Ministero, io ritengo che debba senz'al­
tro essere potenziata in modo urgente e 
prioritario. 

Al senatore De Matteis vorrei molto som­
messamente dire che nel disegno di legge 
abbiamo tenuto conto dell'esigenza di dotare 
i comuni di programmi d fabbricazione, in 
quanto gli interventi nel settore dell'edilizia 
abitativa pubblica non possono essere la­
sciati alla libera inibera iniziativa ma inse­
riti in una pianificazione territoriale a livel­
lo comunale. 

D'altra parte, sia il piano urbanistico e 
sia quello per l'edilizia economica e popola­
re assumono particolare importanza quali 
presupposti e garanzia di un intervento pub­
blico che operi veramente in un contesto 
utile e giuridicamente definito. Abbiamo co­
me primo obbiettivo il raggiungimento di 
una quota pari al 25 per cento, che non è 
certo molto se riferita alla situazione ingle­
se o tedesca, dove l'edilizia abitativa pub­
blica raggiunge livelli pari al 50 e anche al-
l'80 per cento. Ad ogni modo noi ci ripro­
mettiamo di espandere di anno in anno la 
nostra attività, fino a giungere alla casa 
intesa come servizio sociale. Di qui, a mag­
gior ragione, la necessità di un intervento 
territorialmente definito e pianificato. 

Attualmente solo meno del 18 per cento 
dei comuni italiani è fornito di strumenti 
urbanistici, anche se si tratta di centri in 
cui risiede oltre il 50 per cento dell'intera 
popolazione italiana. La situazione resta co­
munque drammatica ed impegna decisamen­
te il Ministero in un'azione di sollecitazione 
e di intervento; azione che è opportuno svi-
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lappare, d'intesa con le regioni che dovran­
no tra non molto — con le leggi quadro 
sull'urbanistica — assumere un ruolo prima­
rio e determinante in questo settore. 

Tornando al progetto di legge di cui qui 
si è parlato, vorrei dire che quando si fa ri­
ferimento all'articolo 20 bisogna tenere con­
to anche dell'articolo 24, in cui si fa riferi­
mento ai comuni che abbiano semplicemente 
adottato uno strumento urbanistico. In que­
sto modo si viene incontro a quanto lamen­
tava il senatore De Matteis, dando anche ai 
comuni più economicamente arretrati la pos­
sibilità di porsi alla pari con gli altri, elimi­
nando delle lacune che sarebbero estrema­
mente pregiudizievoli per la organicità de­
gli interventi previsti. 

Rimane, indubbiamente, il problema rap­
presentato dai piccoli comuni rurali, in cui 
certi parametri urbanistici limitano notevol­
mente la possibilità di costruire. 

Mi riferisco, ad esempio, a quei comuni 
m cui esistono delle tradizioni urbanistiche 
basate sul catoio, sulle quattro mura; oppu­
re ai comuni delie zone terremotate del Be-
hce, che sono la testimonianza di quali dan­
ni può arrecare un fenomeno tellurico in pre­
senza di certi assetti urbanistici tradizionali. 
Se quindi noi insistessimo a voler mantenere 
a tutti i costi certi parametri, senza un ne­
cessario adattamento alle singole zone, ri-
schieremmo di imporre un sistema che poi 
finirebbe per condannare definitivamente sul 
piano storico i comuni rurali. Questo però 
non significa attenuare il rigore della legge 
ponte; significa piuttosto accelerare la reda­
zione della legge quadro di riforma urbani­
stica, significa tenere conto del ruolo delle 
Regioni, che sono chiamate ad attuare le nor­
me alle situazioni particolari in cui esse ope­
rano . 

Noi riteniamo che, se vi sarà una volontà 
capace di sostenere tali impostazioni, po­
tremo giungere nel giro di quest'anno al 
perfezionamento di tali enunciazioni nell'am­
bito di una legge quadro. In essa, senatore 
Bonazzi, non vi sarà soltanto una generica 
affermazione, perchè l'esproprio consentirà 
alle amministrazioni di acquisire le aree di 
cui hanno bisogno per la realizzazione dei 
propri programmi. E non soltanto di pro­
grammi di opere singole ma programmi orga­

nici di riassetto del territorio. Quando ci ri­
feriamo ai sistemi urbani integrati, agli stes­
si piani di zona della legge n. 167, allo stesso 
sistema delle infrastrutture viarie, alle opere 
pubbliche in genere, mi pare che la gamma 
di applicazione sia enorme, tale comunque 
da consentirci di enunciare quella riforma 
urbanistica di cui da più parti si è parlato. 
Sotto questo aspetto ritengo di aver dato del­
le risposte indubbiamente molto approssima­
tive, del che mi scuso, ma di aver anche po­
tuto indicare, almeno in parte, alcuni pro­
blemi che sono all'ordine del giorno del no­
stro dibattito politico. 

Per quanto riguarda il passaggio delle fun­
zioni da Stato a Regione, non penso che il 
Ministro competente possa aver addebitato 
diffidenze o difformità di vedute al Mi­
nistero dei lavori pubblici. Comunque, è cer­
to che il passaggio delle funzioni e dei pote­
ri dallo Stato alle Regioni non si deve ridur­
re a un fatto burocratico, per il quale ba­
sterebbe semplicemente un tocco di penna. 
In proposito abbiamo già formulato una nor­
mativa, la quale prevede due ipotesi alterna­
tive che noi vorremmo offrire alla conside­
razione anche della Commissione lavori pub­
blici del Senato e della Camera dei deputati 
prima di darle l'impronta di provvedimento 
definitivo, in modo da valutare e considerare 
proposte, apporti correttivi e modifiche che, 
sulla base di esperienze vissute e di orienta­
menti convinti, ciascuno dei membri delle 
due Commissioni può offrire. 

Vi è anche l'esigenza, indubbiamente, di un 
confronto con il personale, con le rappresen­
tanze sindacali, da cui non possiamo pre­
scindere; e vi è l'esigenza di un confronto 
preventivo delle nostre proposte anche con 
le regioni, se vogliamo varare un provvedi­
mento veramente adeguato. Dobbiamo e pos­
siamo farlo perchè siamo nei tempi tecnici 
previsti, non siamo in ritardo, e perchè rite­
niamo che così il lavoro già avviato porterà 
alla più opportuna definizione del campo di 
decentramento di attribuzioni e compiti al­
le Regioni. 

Non si tratta di impostazioni generiche, 
quindi. Basterebbe ricordare che noi rite­
niamo di dover mantenere integro il concet-

J to unitario della politica territoriale e della 
politica della casa — tanto per riferirmi a 
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settori ben caratterizzati e qualificati del Mi­
nistero dei lavori pubblici — ossia che de­
terminate funzioni non possono prescindere 
da una visione organica, unitaria, nazional­
mente concepita, senza di che rischieremmo 
di creare dei compartimenti stagni di fun­
zioni che de Regioni non potrebbero né de­
finire né assolvere. Vi è per esempio il pro­
blema della attribuzione di determinate fun­
zioni che interessano più regioni, come le 
grandi infrastrutture viarie, la difesa del suo­
lo, le grandi idrovie, i bacini, tutti aspetti 
che non possono non rientrare in un quadro 
di unitaria organicità. 

Ecco perchè, a mio avviso, bisogna evita­
re di cadere — mi permetto di fare questa 
considerazione — in una logica deformata 
dei rapporti tra Stato e Regioni, che non 
debbono essere rapporti di contestazione 
bensì di connessione, di compenetrazione di 
funzioni, di poteri e di compiti. Altrimenti 
avremmo creato senz'altro il grave dissesto 
che qualcuno paventa e minaccia, che invece 
non può avvenire sia per la responsabilità 
dei poteri politici centrali sia per la capacità 
democratica delle stesse Regioni. Poiché non 
esiste una materia strettamente definibile co­
me appartenente allo Stato o alla Regione, 
bisogna orientarsi a concepire i vari livelli 
di capacità decisionale sulle singole materie. 

Detto questo rinnovo il mio ringraziamen­
to e le mie scuse per non essere stato più 
esauriente rispetto all'attesa della Commis­
sione. 

P R E S I D E N T E . Sono io che, anche 
a nome della Commissione, ringrazio il Mi­
nistro per le sue risposte che, sempre nei 
limiti delle possibilità di tempo e di materia 
consentiti a discussioni purtroppo così af­
frettate, imposte da questo strano modo di 
discutere i bilanci, ha dato soddisfazione 
alle richieste e ha fornito una visione di ca­
rattere generale sulla impostazione della po­
litica dei lavori pubblici che il Dicastero, sot­
to la guida del ministro Lauricella, sta con­
cludendo. E nel ringraziarlo per le sue ri­
sposte gli facciamo i migliori auguri. 

Ringrazio anche in modo veramente molto 
cordiale il collega Piccolo per la diligenza 
tutta particolare e la competenza con cui ha 
svolto la relazione. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli ordini del giorno. 

Il primo, presentato dal senatore Raia, è 
così formulato: 

« Il Senato, 
considerato l'estremo disagio economi­

co-sociale in cui versano ancora, ad oltre tre 
anni dall'evento del gennaio 1968, i cittadini 
dei comuni siciliani colpiti dal sisma, 

impegna il Governo a dare seriamente e 
compiutamente esecuzione ai piani di inter­
vento già programmati a favore dei Comuni 
interamente distrutti o seriamente danneg­
giati ». 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Non posso accogliere questo ordi­
ne del giorno in quanto esso presuppone una 
carenza del Ministero dei lavori pubblici, 
particolarmente nella ricostruzione della 
Valle del Belice, che non è assolutamente ri­
scontrabile; in particolare, tale ricostruzione 
ha dovuto tener conto di tempi necessaria­
mente lunghi, in quanto non si è preso in 
considerazione esclusivamente il settore edi­
lizio quanto anche quello della ristruttura­
zione urbanistica territoriale. Si sono dovu­
ti predisporre dei programmi, procedere alla 
progettazione e oggi non c'è comune che non 
sia interessato dalla ricostruzione operativa 
non enunciata. Quindi mi pare che l'ordine 
del giorno non sia attuale, per lo meno è 
anacronistico: poteva essere accettato qual­
che tempo fa dal Governo come sollecitazio­
ne, ma nella fase attuale ritenevo che deter­
minati ritardi che riguardano Salaparuta, Ca-
latafimi, Gibellina e qualche altro comune 
sono dovuti non a carenze degli organi cen­
trali quanto al fatto che i comuni non si so­
no tempestivamente dotati degli strumenti 
che pure erano a loro disposizione. Comun-

[ que, allo stato attuale posso assicurare che 
la fase di ricostruzione è in pieno sviluppo. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Raia 
ha presentato anche il seguente ordine del 
giorno: 

« Il Senato, 
, considerate le condizioni economico-so-
| ciali di estremo disagio in cui versano i cit-



Senato della Repubblica — 295 — V Legislatura - 1660-A - Res. IX 

BILANCIO DELLO STATO 1971 7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

tadini di Agrigento, sinistrati della frana del 
19 luglio 1966, abitanti nel centro di Villa-
seta, a circa 10 chilometri dal capoluogo; 

considerata l'esosità del canone di af­
fitto, oscillante tra le 10 e le 18.000 lire 
mensili, che i cittadini di Villaseta paga­
no all'IACP, pur risiedendo in un centro 
sprovvisto dì farmacia, ufficio postale, am­
bulatorio medico, eccetera; 

rilevato altresì che ai medesimi non è 
stato ancora corrisposto alcun risarcimento 
per i danni subiti a causa della frana, come 
stabilito dalla legge, 

impegna il Governo 
a far ridurre il canone di affitto suddet­

to, in relazione alle condizioni economico-so­
ciali degli interessati; 

e a provvedere al risarcimento dei dan­
ni ai sensi di legge ». 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Anche questo ordine del giorno è 
anacronistico e intempestivo, giacché il prov­
vedimento per la riduzione dei fitti è già 
stato firmato dal Ministro dei lavori pubbli­
ci ed approvato dal Consiglio dei Ministri. 
Dichiaro pertanto di non accogliere l'ordine 
del giorno. 

P R E S I D E N T E . I senatori Poerio, 
Cavalli, Abenante, Aimoni, Catalano, Fabret-
ti, Maderchi e Bonazzi, hanno presentato a 
loro volta il seguente ordine del giorno: 

« Il Senato, 

constatato che non sono stati man­
tenuti gli impegni assunti dal Governo 
in Parlamento in ordine al potenziamen­
to delle strutture ed alla necessaria rior­
ganizzazione del Ministero dei lavori pub­
blici, anche in relazione all'ordinamento re­
gionale, condizione primaria dell'assolvimen­
to delle funzioni ad esso affidate nell'ambi­
to di una politica di programmazione eco­
nomica; 

considerato che il mancato assolvimento 
di tali impegni rende di difficile esecuzione 
l'attività del Ministero soprattutto in dire­
zione dell'urbanistica, dell'assetto territoria­
le e della difesa del suolo, della collocazione 
della spesa nel quadro delle scelte economi­

che, dei tempi di esecuzione, dei servizi so­
ciali e civili; 

ritenuto che le realtà locali impongono 
un decentramento amministrativo ed una 
collaborazione degli uffici decentrati del Mi­
nistero dei lavori pubblici con le regioni, le 
provincie e i comuni, 

invita il Governo 
a promuovere un maggiore coordina­

mento dell'attività del Ministero dei lavori 
pubblici con gli altri Ministeri e in partico­
lare con quelli dei trasporti, dell'agricoltura, 
dell'industria, della pubblica istruzione e del­
la marina mercantile, con conseguente ri­
strutturazione delle direzioni generali; 

a promuovere il più rapido decentra­
mento delle funzioni alle regioni a statuto 
ordinario, in base agli articoli 117 e 118 della 
Carta costituzionale, favorendo altresì le 
condizioni per lo sviluppo dei rapporti de­
gli uffici del dicastero con gli enti locali; 

ad assicurare mezzi, strumenti e perso­
nale qualificato sufficienti all'assolvimento 
dei compiti affidati ai predetti uffici de­
centrati; 

a provvedere alla ristrutturazione e al 
potenziamento del servizio geologico di Sta­
to, assegnando al medesimo mezzi, strumenti 
e tecnici qualificati, sì da poterne fare uno 
strumento moderno, funzionale e in grado 
di assolvere pienamente ai gravi problemi 
geologici attuali e futuri; 

a promuovere un sollecito e concreto 
snellimento delle procedure; 

a sollecitare — anche attraverso un mi­
gliore trattamento economico e giuridico — 
l'accesso agli uffici del Ministero di perso­
nale tecnico qualificato ». 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Lo accolgo. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Piccolo 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

« Il Senato, 

con riferimento all'ordine del giorno 
presentato in occasione della discussione del 
disegno di legge n. 670-5, concernente modi­
fiche ed integrazioni alla legislazione auto­
stradale; 
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ricordato come in quella sede fu richia­
mata l'attenzione del rappresentante del Go­
verno perchè l'autostrada Caserta-Nola-Ca-
merelle fosse raccordata con la vasta e po­
polosa zona vesuviana, mediante un casello 
di accesso all'altezza del comune di S. Giu­
seppe Vesuviano; 

ribadisce tale richiesta, che interessa una 
zona di oltre 200 mila abitanti, con numero­
se e notevoli medie industrie in loco, assolu­
tamente sprovvista di vie di comunicazione, 
facendo presente che oltre una decina di cen­
tri importanti, ciascuno dei quali con una po­
polazione media di oltre 20 mila abitanti, so­
no collegati alla città di Napoli ed alla zona 
del Golfo (Torre Annunziata, Castellammare 
di Stabia, autostrada per Salerno, eccetera) 
attraverso la statale Ottaviano, della larghez­
za media di poco più di 6 metri; 

chiede che alle suddette popolazioni ven­
ga intanto assicurato un apposito casello di 
accesso lungo la predetta autostrada, non 
essendo concepibile tra l'altro che il grande 
sacrificio imposto alle pregiate campagne di 
quella zona non venga neppure compensato 
da un accesso proprio, indispensabile per 
la loro economia; 

fa presente l'opportunità che il Mi­
nistro dei lavori pubblici ed il Mini­
stro per gli interventi nel Mezzogiorno 
riesaminino un vecchio progetto predi­
sposto dall'Amministrazione provinciale di 
Napoli relativo alla costruenda via Argine, 
indispensabile ed urgente per quelle popo­
lazioni, allo scopo di liberare dall'attuale 
situazione asfittica la predetta zona ed in 
considerazione anche dall'interesse di altri 
comuni come quelli di Pompei, di Boscorea­
le, di Torre Annunziata, eccetera (e creando 
una strada degna di questo nome, come al­
ternativa, anzi come circumvallazione dei 
menzionati numerosi ed importanti centri, 
allo stato serviti, come si è detto, da una so­
la strada della larghezza media di poco più 
di 6 metri, attraversante in pieno gli agglo­
merati urbani); 

tutto ciò premesso, invita il Governo ad 
intervenire 

1) presso l'ANAS, perchè predisponga di 
urgenza la variante per la costruzione di un 
casello di accesso lungo l'autostrada Caserta-

Nola-Camerelle, all'altezza del comune di S. 
Giuseppe Vesuviano; 

2) perchè venga ripreso l'esame del pro­
getto di costruzione della via Argine, diretto 
a circumvallare i comuni di S. Sebastiano 
al Vesuvio, Pollena Trocchia, S. Anastasia, 
Somma Vesuviana, Ottaviano, S. Giuseppe 
Vesuviano, S. Gennaro Vesuviano, Palma 
Campania, Terzinio, Poggio Marino, Striano, 
Boscoreale, Torre Annunziata, Pompei, per 
una popolazione di oltre 300.000 abitanti ». 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Lo accolgo come raccomanda­
zione. 

P R E S I D E N T E . I senatori Raia e 
Ventuni, infime, hanno presentato il seguente 
ordine dal giorno: 

« Il Senato, 

considerato che tutte le autostrade del 
Meridione non dovrebbero essere a paga­
mento; 

considerata altresì la precaria situazio­
ne economica sociale della Sicilia, 

impegna il Governo ad esaminare con la 
dovuta attenzione la possibilità di esentare 
tutti gli automezzi (circolanti nell'Isola) dal 
pagamento di pedaggi sulle autostrade ». 

L A U R I C E L L A , ministro dei lavori 
pubblici. Le autostrade in questione non so­
no gestite dal Ministero ma da concessionari 
che hanno piena sovranità sulle stesse. Non 
posso, pertanto, accettare l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fan­
no osservazioni, rimane stabilito che la Com­
missione dà mandato al relatore, senatore 
Piccolo, di redigere il parere favorevole sul­
lo stato di previsione del Ministero dei lavo­
ri pubblici per l'anno finanziario 1971, da tra­
smettere alla Commissione finanze e tesoro. 

La seduta termina alle ore 13,10. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II Direttore delegato per i resoconti stenografici 

Don. ENRICO ALFONSI 


